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R E GOLA . 

E Teftamento^ 

Del nfo Serafico Pfe 'J^iAm 

SAN FRANCESCO, 

E COSTIT VTIONl 

Perla maggiore > e più pura^ 
ofleruanza della mede/i- 
ma Regola . 

Con alcune efsonationi deuote alLi 
A^oftolica Professione indYÌi^ 
%£ite ^ et altre ora$lom 
^ deuote . ^ «-7^ ^* 

IN NA POLI. M.DC.LXVr . 

iPer Egitfio I.ógo Stamp.KeSj-, 



AL L A 

SACRA CATTOLICA, 

i 

^ E Reale Macftà 

CARLO IL 

RE DELLE SPAGNE . 

IL Prodigiofb Alcide, 
dal diuino latte beuu- 
to, bambino, della fa- 
uolofa Giunone, traflc; 
tante Vinù, quante lo 
refèro celebre nel Mon- 
do > & Afti'o luminofb 

A 2 nel 



nel Ciclo . E chi non sa. 
chcl'inuitta Profàpia ci? 
V. M 'C. a bbia (ortito dai 
diuinillìmo latte dclla^* 
Pietà vaftc Grandezze^ 
nel Mondo, c Glorie^ 
immortali nelCiclo?Non 
fcnza maturità di giudi- 
cio dunque io prefcntoà 
V.M. C. qucfto picciolo 
tributo di diuozione^ ac- 
ciò bcuendo in queft| 
luoi teneri anni il latt^. 
della Diuozione , c Pie. 

^ ti 



tà, fi renda nuouo Alcide 
in terra , in abbatterci 
Moftri, alla Cattolica^ 
FcJc nemici 5 e lume ful- 
gcntiffimo in Cielo per 
gli ottenebrati daJla cali- 
gine degli crrorire fi ren- 
da CARLO j che inuin- 

cibilc fuona, SECON- 
DO rilè gU Anfplci , o 

P RIMro) nelle Virtù : & 
ilSERAFICOPADRE, 
antico Nume Tutelare^ 
della fua ammiranda^ 

" A » Prd5 ^ 



Pi'ogcnic, la renderà con 
le fuc intcrceflìoni appo 
Sua D. M. non infcrio- 
re a' fuoi non mai à pie- 
no celebrati Predcceffo- 
ri, &àV. M.C fògli 
VRiiliffimi inchini , c 
baccio le riueritcpiiante, 
Napoli. é.Marzo i66 6. 

Di V.M.C. 

. Vmilifs, é'diuotifs.fer. 

^.BonauentUYa da Barcellona 

Ordine del iV.jp», 

S^FrancefcQ . 

^•j p, * • -fcw ^ 

». • « 
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'Èmifi ef^iffslme 'Domine, 

V 

4 

HAs pias Conftitiitfo- 
nes> vtpotè ncq; fidei, 
ncque bonis rroribusrepu- 
gnanrcs, imòChnft!anam,& 
regularem perfedionem ex- 
halanreS) imprimi polTe cxi- 
ftimo.Ex aedibus noftri Ora- 
tori; Neap. 19. Feb.i<?65. 

Andreas Bonitus Congr.0r4iém 
yheologus De^Mtatus . 

Vifa fuprafaipta rdationc l 
Imprixjiatur . 

FaHlusCarbinati Vie. Geni 

^ Canonicus Hen^i 
A4 ^w»/- 



BmìfHnt tfs.Sigi^or e, 

GIo: Alberto Tarino 
Mercante de Libri > 
Librato di V.Ein. fupplican- 
do efponè à V. E: come de- 
fidera fare (lampare la Re- 
gola? & altre dcuotioni del 
Gloriofo S- Francefco ; Per 
tanto fupplica TEm.S. dar li- 
cenza, che fi poffono impri- 
mere , & rhauerà à gratia-i 
vt Deus. IMPRIMATVR. 
Galeota Reg.^ Carillo Reg. , 
Marims H. Orttz Cortes 

Prouifum per S.E, Ncap* 
die i^.Fcbruarij 1666. 

An^Bafius l 



BOLLA 

Della confirmarionc del- 
la Regola dclli Frati 

Minori, 

PAPA HONORIO 

TERZO. 

HONORIO VefcoHO, t 
feruo de* ferui d' Id- 
dio i a fuoi diletti figliuoli • 
"Era FrancefcOi e tutti li fuoi 
Frati Minori fahi^ió* Afo- 
ftoltca benedittione . Ver che 

la Sedia Afojlolica ì folita 

fem- 



femfre di compiacere •» e f^* 
uorire a giusH dejìderij -i e 
^oti di quei che li damandiX-^ 
no* '£er tanto (Oìidefcenden^ 
do noi alle tue preci (diletta 
figliuolo nofiró nel Signor e) 
che fono-i che ti fia confirmata 
da noi quella Regolale he già 
ti confirme INNOCENZO 
TERZO noftro Predecefore^ 
fecondo che Ce inferta , e nor 
tata nelle frefentilettere.con 
[autorità Afoftoìica^ che ha,-- 
uemo-) te la confermiamo ho^ 
, e con la forza del fre^ 
[ente Breue te la cor rotori A-*^ 
mo,c^ è quefia che fiegue • 

NEL 



NEL NOME 

DEL 

S I G N O R E, 

Ce mina a la Regola > e la 
Vita de Frati Minori. 

CAP. PRIMO. 

A Regola X ci? 

Vita de' Frati 
Minori è qucfta, 

cioè, òffertiare 
rEuangelio San- 
to di noftro Signore Gicsù 

Chrifto , V^uendo jn V bb^ 




dicnza, fènza proprio, &m 
Caftitd. Fra Francefco pro- 
mette vbbidienza, e riueren- 
za al Signor Papa Honorrio , 
& aTiioi fucceflbri, che Cano- 
nicamente entreranno , & alla 
Chic/à Romana . E gli altri 
Fiati fiano temiti vbbidire à 
Fri FrarKcfco, ScaTuoifuc- 
ceflori . 

£fj que* che vogliono prendere 
(gp4efta Vita t e come dehh 
biano effer xicenutL 

CAP. SECONDO. 

SE alcuni vorranao prende- 
re qucfta vita> e verranno 
da* Roftci Fxaii 5 li mandina* 



' loi*o Miniftri Proiiinciali; a* 
[Viali folamente , e non ad ai- 
ri ii conceda licenza dirice- 
Acre i Frati . Ma i Miniftri gli 
sfaminino diligentemètc delU 
Pede Cattolica , e de' Sacra- 
menti della Chiefa ; e fé tutto 
ciò crederanno y e vorranno 
fedelmente confcflarc , e fer- 
mamente ofleruare fin* al fi- 
ne ; e non hanno mogli 5 ò fe 
pur le hannoj) faranno già en- 
trate nel Monàftcrio-, ò haue- 
ranno data loro la licenza co 
autorità del Vefcouo Dioce- 
fano , hauendo già fatto vóto 
di continenza ; e fiano le mo- 
gli di tal* e à, che ipn polla di 

cflc nafccre aicunlbfpcttoiDj, 

cano 
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cano à quelli le parole del 
Santo Eiungclio, che vada- 
no > e vendano tutt' i loro bcs? 
ni , e fi fludiino diftribuirli a' 
Poueri , e fé ciò non potran 
fare, baderà loro la buona vo- 
lontà. E fi guardino i Frati , d; 
ioro Miniar! di non effer foh 
leciti delle robbe temporali 
di quelli: accioche facciano li- 
beramente de* fuoi beni ciò 
che ioro il Signore ifpirerà . 
Se però faran richiedi di confl- 
glio, habbfanolicenzai Mini- 
i\n d'inuiarli ad alcune perfo- 
ne timorofe di Dio, col con- 
figlio delle quali fi diftribuìP 
ca^o a' Poueri i beni loro.Di- 
poi conceda ad cCsi i Panni 
^ della 



della Probafionc , cioè due 
Tonache fcnza Cappuccio , e 
la Corda, e le mutande, el 
Caparone fino alla Corda ; fc 
pure à griftefsi Mìniftrinon 
parrà alle volte altri mente fcr 
condo Dio . Mà finito Tanno 
della Probatione , fi riceuano 
aUVbbidienza , promettendo 
di ofseruar fèmpre quefta Vi- 
ta, e qucfta Redola. Et in mo- 
do alcuno farà loro lecito di 
vfcire da quefta Religione , 
fecondo il comandamento 
del Signor Papa : perche , co - 
me dice il Santo Euangelio : 
Nifsuno , che pone la mano 
airaratro. e rifguarda dietro 
è atto per lo Regno di Dio. E 

quel- 
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quelli , che hanno già pj»o- 
meflb rVbbidienza , habbia- 
novna Tonaca col Cappuc- 
cio, & vn'altfa lenza Cappuc- 
cio:, fé pure la vorranno haue- 
re. Eque' che lòno coflretti 
da nece(fità4)oflàno portare le 
cakeaméti.É tutt* i Frati fi ve- 
ftano di vcfti vili , e pofiàno 
rappezzarle di Sacco, e d'altre 
pezze, con la benedittione di 
Dio ; quali ammonilco , 6c 
cforco, che non di/pregino , c 
non giudichino quegli huo- 
fiiini , che vedranno vcftiti di 
vedi mollile coloritele fcruir- 
jd di cibi , e beuande delicate j 
ttià. più todo ciafchcduno 
giudichi; c difprc^i i'c ùciTo . 

JJci - 



Del dmìno Officio^ e del Digiu^ 
no, E come i Frati deb' 
bano andare per lo 
mondo^ 

CAP. TERZO : 

IChcrici facciano il Diui- 
no Officio fecondo l'ordi- 
ne della Santa Romana Ghie- 
fa. ( eccettuatone il Salterio ) 
Del quale potranno hauere i 
Breuiari; . I Laici però dicano 
ventiquatti'o Patemoftri per 
lo Matutino 5 Cinque per le 
Iaudi;Per Prima, Terza;, Sefta> 
e Nona, fette per ciafcheduna 
di quefte.Per li Vc/pcri, dodi- 
ci> per la Compieta ? fette ; e* 



pre«^hino per li Defonti . E 
digkinino dalla fcfta di mtf i 
Santi fin' alla Nati uità del Si- 
gnore . Però la Santa Qnadra- 
gefima , che comincia dall'E- 
pifania fin- a' quaranta giorni 
continui , che il Signore con- 
facrò coi fuo fanto digiuno , 
quei > che volontariamente 
la digiunano , fiano bene- 
detti dal Signore > e que', che 
non vogliono y non fiano 
aftretti , mà digiunino l'altra 
fin* alla Riforrettione del Si- 
gnore. Mà ne gli altri tempi 
non fiano tenuti à digiunare 
fè non la feria fefta . In tenv 
po però di neceffità manife- 
sta , non fiano tenuti i Frati al 

di- 
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digiuno corporale . Configlio 
però, ammoni/co, deferto 
i miei Frati nel Signore Giesù 
Ghrifto, che quando vanno 
per lo Mondo^ non litighino, 
nè contendano di parole; nè 
giudichino gli altri 5 nià fiarao 
miti ) pacifici , modefti , man- 
(iicti, & hiuiiili 5 parlando ho- 
iieftamente con tutti;, come 
fi conuicne . E non debbiano 
caualcare , le non corretti da 
neceffità , ò infermità mani- 
fcfta . In qualfiuoglia cafa en- 
treranno y primieramente di- 
cano, la Pace fia à quefta Ca- 
fai e fecondo il Santo Euan- 
gelio , lìa lecito ad effi man- 
giare di tutti quei cibi, che fà- 

13 z tanno 
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ranno loro apprdbtL 

Che i Frati non riccuano re- 
ami^ . 

CAP. QVARTO. 

Comando fermamcnre d 
tuct' i Frati , che in mo- 
do alcuno riceuano denari ; ò 
pecunia , per fe fteffi , ò per 
interpola perfona . Però pei* 
le neceUItcà de gì' Infermi, e 
pervertire gli altri Fratini Mi- 
niilri iòlamenre 7 e' Cuflodi 
per mezzo d' amici rpirima- 
lifhabbiano Ibllccita cu r.v fe- 
condo i iuoghi , c tempi j e* 
Pacfi freddi confonde ve- 

tlran- 



ai 

dranno cflcre efpediente per 

la necefficà . Salilo fempre 

quello i che , come fi è detto 9 

nonriceuano danari ? ò pecut- 
Dia. 

Del m$do dì lauorare. ^ 

CAP- QVINTO. 

OVe* Frati , a* quali il Si- 
gnore hà dato grat'ia di 
laiiorare , laiiorino fedelmen- 
te, e diuotamente^ in manie- 
ra , che, efclufo Ibtio, nemico 
deiranima , non eftingnano 
lo Spirito della Santa Ora tio- 
ne, e della diiiotionc, al qùàte 
Spirito deuono fouire tutte 

B ? le 
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le altre Cole temporali. Però 
della mercede ael la iioro , ri- 
ceuano le cofe ncccfsarie pe»* 
lo corpo, per Te, e per li lorc^ 
Frati ; cGcetCLiandone i denari, 
ò la Pecunia^ equefto humii- 
mente, come conuiene a' Ser- 
ui di Dio, & a' feguaci delia 
SanHffima Pouertà. 

Che i Frati non fi approprimi 
cefa dcma, E del cìjieder 
la Imofina . E de\ 
Frati Infermi ^ 

CAP. SESTO. 

IFjfati non lì approprilo 
colà veruna } nè Caia , nè 

lUQ- 



Iuogo,nè altra cofà; mi couie 
peregrini > e fbrcftieri in qùe- 
fto iecolo , feruendo al Signo- 
re in Pouertà , & humiltà> va- 
dano confidentemente perla 
limofina. Nè bi fogna ,vche fi 
vergognino , perche il Signo- 
re per noi li fece pouero . in 
guefto Mondo . Qiiefta è 
quella eminenza dell' Altifli- 
ma Pouertà, che hàiftituifo 
voi, cariffimi fratelli miei, he- 
redi, e Regi del Regno de- 
Cieli, vi hà fetto poueri di 
robbe,e vi hà fublimati di vir- 
tù. Quefta fia la voftra parte, 
che VI conduce nella Terra 
de' Viuenti ; alla quale, ditet*" 

tjiffinii fratelli > totalmente ap: 

S 4 POS- 
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poggiati ^ non vogliate in per-' 
pctuo hauer altro lotto del 
Cielo ? nel nome del Signor 
noflro Giesù Chrifto. Edo- 
iiiinque fono > e fi ritroueran- 
no i Frati 5 fi moftrino firà di 
loro domeftici; e ficuramente- 
matìifefti Tvno ali 'al tro ia <ua; 
tìeceffità^ percioche , fc la ma- 
dre nudrilce , & ama il fìio fi- 
gliuolo carnale? qiunto più- 
diligentemente deuecìafcuno. 
amarene niidrire il Tuo fi-atello^ 
Spirituale? M, fé alcuno di ioro^ 
cadcrà neH'I nfcnnatà , sii altri 
Frati ìcf debbiano fcniire, ca- 
rne vorrcbbono elfi eiTcr fer-'^ 

Ulti . 



. .Del' 
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'2)eUa Penlt€n%n da imporfi 
4* Frati ^ che fcccane . 

CAP, SETTIMO. 

SE alcuni de' Frati , ìRìgm 
dal nemico, peccaranno 
moitalmcnte ) per quelli pcc-; 
cati, de' quali fard ordinato 
tm* Frati , che fi ricorra a' foli 
Miniflri ProuinciaJii fiano te- 
nuti i detti Frati , rico^Tcrc à 
quelli qiiapi"o prima potran- 
no , fcnza tardanza .Mài me- 
defimi Miniflri , (e fon Preti , 
ingiQtìgano loro la Pjcnit^iza 
con mifcricordia; e fe non fo- 
no Preti 7 ia tacciano loro in- 
gion?/rc per altri Sacerdoti 

del- 
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cieirordine ; confonne ad cffi 
meglio parrà efbcdiente fe- 
condo Dio. E fi deuouo guar^ 
dare, di nonadirarfi , otur- 
barfi^per Io peccato dì alen- 
ilo 5 percioche Io fdegno , e la 
tiirbatiorie inipedifcono la 
Carità in fe fl:eui,e ne gli altri. 

DeW eletti one del MinìftYù 
Generale di queftK Fra- 
Umitd.E del Capi- 
tolo della Pente- 
coffe. 

CAP. OTTAVO. 

TVtt'i Frati fiano fem* 
prc tenuti di hauere per 

Ge, 
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General minifhro> efcaiodi 
tutta la Fraternità vno deTra- 
lì di quefta Religione 5 & à 
quello ila no tenuti fertftU- 
mente vbbidire . Qua! mo- 
rendo, fi faccia Telettione dd 
fuccclforeda'Miniftri Prouin- 
ciali, e da'Cuftodi nel Capita- 
lo della Pentecofte 5 nel quale 
fiano feaipre tenuti di conue- 
nire inficine i Miniftri Pro- 
uinciali , douunque farà cofti- 
tuito dal Miniftro Generale . 
E quefto vna volta ogni tré 
annij ò ad altro fermine mag- 
giore » ò minore, conforme 
farà ordinato dal predetto 
Miniftro.E fe in qualche tem- 
po parefle aU'Vniucrfità de' 

Mi- 



Miniftri Proiiinclali,e de' Gii'- 
ftodi, che il predetto Miniftro 
none rufficienteal lèmitio,Js 
alla comune vtilità de^'Fràti, 
fiano tenuti i Frati predetti a* 
q uali è tea data la clettione , 
clcggerfene vn'altro per Cii- 
ftode nel nome del Signore 
Mà dopò il Capitolo delLt 
Pentecofte i Miniftri, e*Cii- 
ftodi pollano ciafcheduno di 
loro, fc vorranno, e giudi- 
cheranno c^edìente , nell'an- 
no mcdcfirao conuocare vna 
fola volta ì loroFrati à Capita- 
io nei le loro Cuftodie. 
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JDe'Predièatori^ 

m 

CAP. NONO . 

I Frati non predichino nel 
Vefcoiiado di alcun Vc- 
fcouo, fé da quello farà loro 
contradetto: e niflunde' Frati 
affetto habbia ardire di predi- 
care y fc non farà flato efami- 
nato p & approiiato dal Mini- 
fìro Generale di quefta Fra- 
ternità : e non gli farà flato di 
lui conceduto lofficio delU 
Predicatione . Auuertifco àn- 
cora, eforto turt' i Frati,chc 
nella Predicatione che fanno 
fia efàminatp, e cafto illor 
parlare j ad vtilità , & edifica- 
tone 



20 

tionc del Popolo 5 annim- 
mndo^li i viti; , e Je viitudi ; 
la pcn3> c la gloria,con breuità 
dì parlare : perche il Signore 
fece il Verbo abbreuiato fo- 
pra la terra . 

PelL'Ammonitìone^c Correte 
tione de' JFmì . 

CAP. DJECIMO. 

> 

I Frati , che fon Umìfìn , e 
ferui de gli altri Frati, vifì^ 
tino , & ammoniicano i loro 
•rrati,eh correggano burnii- 
mente , e con carità ; non co- 
mandando loro alcuna coCi , 
giwl Zia contraria ali anima di 

quei- 
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quelli , &alla Regola noflra : 

Mà i Frati, che fono fuc{diti,fi 
ricordino > che per amor di 
Dio annegarono le proprie 
volontà 5 onde fermamente 
comando > che vbbidifcano 
a* loro Miniftri in tutto ciò, 
che promifero à Dio di ofser- 
uare,e non è coti*ario alle ani- 
me loro , & alla Regola no- 
ftra . Et ouunque fono Frati , 
che fàpefsero > e conofcefsero 
di non potere fpii-itualmente 
ofseruare la Rcgolaj debbano, 
c poflàno ricorrere a* loro 
Miniftri . Mà i Miniftri con 
carità , e benignamente li ri, 
cenano 5 & habbiano tant^ 
f^iliarità circa di elfi 5 che 



poflàno dir loro ^jt lare , come 
i Padroni , co' loro feriii ; Im- 
pcrCioche cosi deu'effère , che 
i Miniftri fien ferui di tutt' i 
Frati . Auuertifco però , & 
eforto nd Signor Giesù Chri- 
•fio , che fi guardino i Frati da 
ogni Superbia^ VanagIoria>In- 
tiidia, Auaritia, penfeo^ è fol- 
leciaidine di quefto lècolo^ 
detrattione, e mornioratione. 
E non jfàpcndo lettere, non 
curino d'impararle^ ma atten- 
dano, che /òpra tutte le cofe 
denono dcfidcrare di hauere 
Jo Spirito del Signore, e la fua 
iànta opcratiòne 5 orare fèiu- 
pre à lui con puro core? & ha- 
uere rhumiltà , e la paticnz^ 

nel* 



nella perféciitioue , c ncirin- 
femiità j & amare qucìJi , che 
ci perfcguitano , reprendono 
e correggono. Pciciochc dice 
il Signore; Amate i voftri ne- 
mici 5 e pregate per li voftri 
Pcrfeaitori , e Calunniatori 5 
Beati quei , che paci/cono per- 
fecutioneper lagiufhtia 5 per- 
che di c(ìi c ii Regno de' Cie- 
Ji.Ma colui, che per/cuerorà 
iLo'aliìfìe> /àràiaiuo. 



C Che 
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che i Frati non entrim né* 
Monafteri di Mona- 
che . 

CAP. VNDECIMO. 

Comando fermamente a! 
Frati tutti, che non hab' 
biano fofpetti Tconfortii , 
configli delle Donne, e che 
non entrino ne' Monaflerij di 
Monache; eccetto quelli, a* 
quali è ftata conceduta fpecial 
liccpza dalia Sede Apoflolica. 
Nè fi facciano Compadri di 
huomini, ò di Donne: acciò- 
che con tale occa fi one non 

mfc3L (candalo tra* Frati,ò da* 
Frati. 

2>i 



Diquc che vnnmfrÀ' Sa" 
raceni , & altri In- 
fedeli . 

CAP. DVODECIMO . 

QValunqiic de' Frati per 
diuina ifpiratione vor- 
ranno andare fra* Saraceni , & 
altri Infedeli > chieggano la li* 
cenza da* loro Miniftri Pro- 
uinciali . I Miniftri però non 
diano licenza di andaread al- 
tri,fc non à quelli, che vedran- 
no eflcr idonei à mandarfi. 

A queftc cofe ingiongo 
per Vbbidiéza a* Miniftri, clic 
cerchino dal Signor Papa vno 
de' Cardinali della Santa Ro- 

C z mana 
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mana Chiefà-, qua! fia Góùer* 
natore> Protettore , c Cori?ct; 
torc di qucfta Fraternità 5 ac- 
ciòchc Tempre, fudditi , e /og- 
getti a' piedi dell'iftefla Santa 
' Chicfa 5 (labili nella Cattolica 
Fede , oflcriiiamo la Poucrcà , 
c rhumiltà, ci Santo Euange- 
lio dei Signor noftro Giesu 
Chrido > qua! fermamente 
ha bbianio promdio . 

A neffuno huomo dunqu6 
affatto fia lecito rompere 
quefta Carta della noftra Co- 
fermatione,ò contraiienirc à 
quella con temerario ardi- 
mento . Mà fe alcuno ciò pre- 
fumerà di tentare j fappia di 
ha nere ad incorrere lo fde- 
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gno di Dio Onnipotente , è 
de' Beati Apoftoli di lui Pie- 
tro, e Paolo. Data nel Latcra- 
no a' 29 di Nouembre.L an- 
no ottauo del naftro Pontefi^ 
cato . 



Wmfct la Regola de' Frati 

Minori , 





2S 

Rifpqfta data da Chrifto Signor 
iVo ftro alP,S. Franccf OfCon- 
tro Frat' Elia jet altri Frati, 
che non voleuano accet-^ 
, tare la fm Regola jper 
efser troppo au* 
fiera, 

S Tando il noftro Serafico 
P. S.Francefco facendo la 
Regola , andò Frat'Elia con 
molti Miniftri dcirOrdine, à 
proteftarfi,chc non volcuano 
accettare > ne obligarfi à Re- 
gola così auftera ; il Santo fi 
voltò d Chrifto/enza dir nié- 
tc ad efsi, c diffcj Signore,nori 
vi difsi iopChe coftoro non mi 

credendo ; e fubito dal Cic< 



lo (1 veli viia voce dire , Fran- 
cejfco , ù come in qiiefta Re- 
gola non ci è co(à alcuna, ché 
fìa tua, ma il tutto è mio> co- 
si voglio , che fia ofieruata ^ 
AD LITTER AM, ADLIT- 
TE R AM ,SENZ A GLOS A, 
SENZAGLOSA, SENZA 
GLOSA ; Ben sò io quanto 
può rhumana debolezza, sò 
quato la voglio aiutare^ però 
quelli, che non la vogliono 
ofTcruarc , e/cano fuori del-^ 
rOrdine> lafciandoln o(scrua- 
re d gli altri . Tutto ciò ftà re- 
giftràto nella prima parte del- 
le Croniche , lib. i . par. i . c.7. 

car.1'74- 
Zi Padre Fra Carlo Rapi- 
> C 4 nco 
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ftco>foprarEfpofitionc Spili- 
tiiale , che fà del N* Serafico 
Padre S. Francefco , muoiie 
qucilione :che (ènta la Cele- 
/ ile Corte dell'Ordine del No 
fìro Serafico Padre ì e re (blue 
con le legende di Fabiano 
10^. e ? 9 -cosi. Tutti gli Apo- 
ftoli infieme , ogni di , e gior- 
no, inginocchiati auan ti del 
N.S.Giesù Chrifto , pregano 
la fua mifèricordia > che il fuo 
Ordine per Francefco rcno- 
uato in terra , glielo conferai 
infino al fine * É Qksù Chri- 
ùo riQ)ondendo dice ; Quefta 
Regola data per me à voi al- 
tri > e per Francc/co rinouata , 

la confcsu^tf ò inQs\o al fine < 



SI 

[h comincia il Teftamento del No» 
co firo Beato Padre Francefco» 



> I duto à me Fra FtàUtc- 
K i )fco di cominciare à fìc 
0 penitenza; perciochc cflcndo 
^ ne* p xcati , mi parciia molto 
} amaro vedere i Leprofi 5 Mà 
j i'ifteflo Signore mi menò fri 
) di quelli, e feci loromifèri- 
, cordia. 1 fcoftandomi da effi., 
q nel , che mi parcua amaro » 
mi fù conuerti ta in dol cczza 
dell'anima , e del corpo . E di- 
poi poco fletti , & vfcii dal Se- 
colo . Et il Signore mi diede 
tal fede nelle fue Chiefe , che 

così /cnapliccmcmc adoraiu'> 



1 
t 




L Signore cosi ha cof^c- 
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c dicciw. Ti adoriamo,ò San- 
tiffimo Signor Gicsiì Chrifl:o> 
qui , 6c in tutte le Chicfc tue, 
che fono in tutto il Mondo s 
e ti benediciamo 5 perciochc 
per mezzo della tua Santa 
Croce hai redento il Mondo. 
Dopoi mi diede il Signore , e 
mi di tanta fede ne' Sacerdo- 
ti, che viuono fccondo la for- 
ma della Sàta Romana Chic- 
la, per Tordine loro j che fc mi 
pcr(èguita(Tcro , voglio pur ri- 
correre ad cffi . E fè haucfii 
tanta Sapienza , quanta n'heb- 
be Salomone j e ritrooaffi pò- 
ucrclii Sacerdoti di quefto Sc« 
colo nelle Chiciè, in cui di* 
inorano $ non voglio predica- 



rcconu .ulor- .onta. Et 
dVi , e tutti gli altri voglio te- 
mere, amare, & honorare,co- 
me miei Signori . Ne voglio 
in cfli conildcrar peccato- per- 
che rimiro in loro il Figlio di 
Dio , e fono miei Signori . 
Quefto Io fo , pcrciie in que- 
fto Secolo niente vedo cor- 
poralmente, di eflò Altiffimo 
Figlio di Dio , fc non il San- 
tiffimo Corpo, e' 1 Sangue Tuo 
che effi riceuono , & eiìì foloi 
miniftrano à gli altri . E que-» 
fti Santi filmi Mijfter;;, voglio, 
che /òpra tutte le colè fieno 
honorati , e venerati , c collo- 
cati in luoghi prctiofi . ISan- 

tiffimi nomi, e le parole di et- 

~ . fo 
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fo ouunquetrouerò faittiiii 
luoghi illeciti , voglio racco-^ 
glerii ? e priego , che fi racco-» 
gliano , e fi collochino in hio- « 
go honefto. E tutt' i Teologi, 
c quei , che ci miniftrano le 
Santiffime parole diuinc, dob- 
biamo honorare, c venerare, 
come quelli , che ci miniflra- 
no Io Spirito, e la Vita . £ do- 
ì po^ che il Signore mi diede 
i cura de' Frati,niffiino mi mo- 
fcaua quel che Io doucffi fa- 
re; mà efiò Altiffimo mlriuc- 
iò,che Io doueffi viuere feco- 
do la forma del Santo Euan^ 
gelio. Et la con poche, e fem- 
plici parole la feci /criuere ; & 
il Signor Papa me la conferà 
• jqaò» 



mò . E que* , che vcniuano i 
riccucre quefta vita; daiiano 
a* pouerclli tutto dò che po* 
tcuano haucre. Et erano con- 
tenti di vna fola tonaca , rap^ 
pezzata di dcntio , e di fliori 
( que', che voleuano ) conia 
corda, e con le mutandcj e n5 
voleiiamo hauerpiù . Dice- 
iiamo Tofficio noi Cherici -, 
conforme fanno gli altri Che-» 
rici 5 e i Laici diceiiano Pater-- 
noftri. E molto volontieri fta- 
uamo nelle Chiefe pouere , c 
derelittes & erauamo idioti , e 
foggetti à tutti. £ Io colle mie 
mani lauoraua, e voglio lauo- 
rare, e voglio fermamente, 
che tutti gli alni frati Jauori- 
^iìi no 
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• no, di lauoro , che appartiene 
air honcftà . E que* che non 
fanno lauorare , 1 imparino ; 
nò per cupidigia di ricenere il 
grezzo del lauoro ; mà per lo 
buon cfcmpio, e per cacciar 
Torio . E quando non ci fi 
da (se prezzo del lauoro - ricor» 
riamo alla menfà del Signore, 
chiedendo limofina di porta 
in porta . Qnefto faluto mi ri- 
uelò il Signoresche diceffima 
Jl Signore ti dia la pace . Si 
guardino i Frati di riceuere af- 
fìtto Chiefcj & habitarioni , 
tSc ogni al tro che per effi fi fab- 
brica , fc non fofsero com' è 
decente cilla Santa Poucrtà , 
qual nella Regola habbiamo 

prò- 



pi-omcfHii lui /cmpre alber- 
gando à guifà di tbrcfticri, c 
Pellegrini . Comando ferma- 
mente per Vbbidienza à mtt'i 
Frati 5 che douunque fono , 
non ardi (cane di chiedere let- 
tera alcuna nella Corte Ro- 
mana , nè per fc fleffi , nè per 
interpofta peribna 5 nè per la 
Chicfa, nè per altro luogo; ne 
fotto ipccie della Predica ; ne 
per la perfecutione de' corpi 
loro . Ma douunque non fa- 
ranno riccuuti fuggano in 
vn'altra Terra à far peniten- 
za colla bcncdittione di Dio . 
E fermamente voglio vbbidi- 
real Maeftro Generale di que- 
lla Fraternità ; & à quel Guar- 

f diano 
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diano > che à lui piacerà dar- 
mi. E cosi voglio cfser prefo j 
nelle mani di lui,chc non pof 
fa Io andare y ò fere contro la 
volontà fua, perche è mio Si- 
gnorcEt ancorché Io fia fem- 
plice , & Infermo ; con tutto 
ciò voglio hauer fempre vn 
Chcrico, che mi faccia loffi- 
cìo, conforme fi contiene nel- 
la Regola, e tutti gli altri Fra- 
ti fieno in quefto modo tenu- 
ti fermamente vbbidire a* lo^ 
ro G uardiani , c far l'Officio , ■ 
fecondo la Regola.£ fc fo/se- 
ro trouati alcuni > che non fa- 
celscio l'Officio fecondo la 
Regola , c voleflero in altro 
modo variare , o^non follerò 

Cat- 
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Cattolici ; tutt' i Fj^j ti, oin7i> 
c]iie fono^ficnc) tenuti per vtv 
bidicnza , che doutinquc ri- 
troueranno alcuno di cfJi , lo 
debbiano pi'cfentore in qual- 
fiuoglia luogo io ritroucran- 
no , al Cufrode più proffiniO' 
di quei luogo : £'i Cuflode fia 
tenuto per vbbidicnza ferma- 
mente cuftodirlo come vn 
haomo carcerato > giorno , e 
«otte 5 di maniera , che non 
gofTa eflergli' tolto di mano 
fin a tan tocche di ftia propria 
per fona non Io pre lenti nelle 
manà del luo Mjniftro.E'l Mi- 
iiiftro fia fermamente tenuto 
f er V bbidienza mandarlo per 

D . . tali 
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t.ili Frati / che Io cuftociifcano 
giorno, e notte come vn'huo- 
jno carcerato , finche lo pre- 
fcntino auanti il Sig. Oftien- 
fcquar è Signore, Protettore» 
c Correttore di qiiefta Fra- 
ternità. E non dicano i Frati ; 
Quella è \'n*altra Regolaj per- 
cioche q ne/lo è vn ricordo > 
cliiucr ti mento, & efortatione, 
mio teftamento , che Io Fra 
Francefco piccolino voftro 
fò à voi miei fratelli benedet- 
ti , per quefto , acciochc me- 
glio cattolicamente oncniia- 
mo la Regola, che habbiamo 
pronìcfla al Signore, t'ì Mini- 
itro Generale i e twitri gli altri 
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Miniftri, c Ciiftodi,fiano te- 
nuti per vbbidienza inqncftc 
parole , non aggiongerc , nè 
mancare . Efemere habbia- 
no fcco quefto Scritto ap- 
prcfìb la Regola 5 & in tiut' i 
Capitoli, che faranno , quan- 
do leggono la Regola , legga- 
no anche quefle parole . h co- 
mando fermamente per vb- 
bidicnza à tutt' i miei Frati , 
Cherici^e Laici, che non pon^ 
gano Glofe nella Regola , nc> 
in q uefle parole, dicendo;Co- 
si vogliono intendcrfi . Mà 
conforme mi hà conceduto il 
Signore , y uramentc r e fènv 
pi i ccmcn te dire, e Ieri ucre la 

D 2 Re- 
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Regola , c quc/!c parole • Co- 
si voglio^ ciicfcinpliccmcn- 
te , c puiamente le intendiate 
lenza glofà ; c con la Tanta 
•operavione le oneruiate fino 
alfine. E qualunque oflcrue- 
rà qucfte cofe , fia ripieno nel 
Cielo della bcnedittione del- 
l'Ai f iffinioPadie CelGfl:e:&in 
terra Ila pieno delia bcnedii:* 
tione del Tuo diletto Figliuolo 
col Santiffimo Spirito Para- 
cleto , e con tutte le Virtù del 
Cieli , e con tutt' i Santi. Et Io 
Fra Francefco picco- ino>e vor 
ftro Seruo , per quanto poflp, 
di dentro , c di fuori vi cò fer- 
mo queda Sautifiima. bene- 
dite 
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dìitione j quale habfaiafecon 
tutte le Virtù del Cielo, e con 
tiitt* i Santi hora , e ne' fceoli 
de' fecoli. Amen ♦ 

» 

Twifce il T eftamento del Beatt 
Padrenoftro Funcefco . 




V 

D J Nel 
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l^Jcl Nome della Santif- 
(ima Trinità, del Padre, 
e del Figliuolo , e deU 
lo Spirico Santo . 
Amen. 

PErchc la legge, fccorl- 
do il fenti meato di S. 
Ambrofio „ ha da qC- 
fere di cofe pofsibili , 
acciò il polla ofleruare;aggiu- 
ftata allo flato di quelli^a'qua- 
li s'hà da imporrcj Conuenie- 
tc ai luogo, airoccafionc, de 
ai tempo {cerche fia preuifta j 
, chiara^cciòche il dubbio non 

cauii turbatioftc ; Che miri al 

ben 
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ben conimunc , c non al par- 
ticolvirc j perche non Ila odio- 
fa.Per tanto per maggior chia- 
rezza, e pertettionepiii alta fi 
fono difpofti, & ordinati li le- 
gucnti Statutiaóc Ordinationi, 
con Tauttorità dcH'Emincn- 
tilsimo Signor Cardinal Pro- 
tettore , e confenfò del Reuc- 
rendifsimo Padre Generale, 
per li Frati Minori del Serafi- 
co Padre S. Francefco del Co- 
ucnto di S. Maria delle Gratie 
di Ponticelli , e per tutti gl'al- 
tri ConuentijC Frati, che vor- 
ranno conformarfi al detto 
modo di viuere . 



D 4 CÀP. 
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CAP. r. 



Ad bonor di Dio , c di Marix 

Firmine . 

PRimicL-amentc fi ordina, 
che ogni Sabbato del- 
l'anno, non impedito, fi cele- 
bri vna Mefla folene deirim- 
maculata Concettionc della 
Madonna Santifsima , per la 
Santità di Noftro Signore 
Papa ALESSANDRO VII. 
-per loCattoIico Rè di Spagna 
f ILIPPO IV. , e fuo figlio 
D.CARLO, e per tutti glial- 
tfi fuoi fiiccefìbri 5 PerTEmi- 
nenrifsimo Sig. Cardinal Fran- 
ccfco Barberino Pirofettorc 5 

per 



Per rEmlncntirsiiiìO Signor 
Cardinal D. Pafquale d'Ara* 
nona 5 Per rEminemifsinio 
Sig. Cardinal Ccfarc Pacchi- 
netti 5 per rEccellcntifsimo 
Sig. Den Pietro d'Aragona 
Ambafciadorc del fudccro Ré 
Cattolico 5 per niluftrifsimo , 
c Reuercndifsimo Monfi- 
gnor Luigi Crefpi di glorio- 
la memoria già Vefcouo di 
Piacenza ; per rilluflrirsimo 
Sig. D. Gianncttino Cyboj 
per il Signor Michel Angelo 
ilicciic per tutti gli altri Pren- 
ci pi. Signori, & Streprefbnc, 
che ci hanno fàuoriti , cfeuo- 
riranno in qucftg Aoftro fan- 
topropofito. 



Di più , che per tutta TOt- 
taiia del Corpus Domini , co- 
me anco li tre giovni di carne- 
uale , fi tenga con la douuta_# 
liuercnza , e diuotionc ogni 
giorno cfpo-ìo il uanti/simo 
Saciamcnto con dodeci lumi, 
per quello Ipatio di tépo, che 
il G uardiano giudicherà efser 
elpedicnte- ♦ 

CAP, II, 

JDcl modo di accetta re i Frati . 

SE alcun Frate irpi rato da_5 
Dio , vorrà venire ad al- 
cuno di qucfti noftri Conue- 
ti dclRitiro,deue prim a di ciò 

do- 
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domandarne licenza al P. Mi- 
liiftro; E (e dopo haueme fat- 
to iftanza humilmcnte duc,ò 
tre volte non lotterrà, all'ho- 
ra gli bafterà haucr la licenza, 
& approuatione del Guardia- 
no del Conuento, doiie hi da 
cfler ammc(Tb;qiiaI Guardia- 
no non potrà dare qucfta ap- 
pDouationc , fe ciò prima non 
fia col confenfo dei Dìfcrcti 
di quel Conuento con voti 
fccren . E dopò che faià ap- 
prouato, & ammeOb, gli fi 
darà tre niefi di tempo , trd il 
quale pofìà cfìb Frate iàr elj: c- 
rienza, fc fi fentirà Taninio di 
conformarfi à quefto nofho 
modo di viucrc , & ancoj 
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Frati fra qucflo termine ba- 
llerà uno tempo di prcHiarlo 
ic fia à propolito fecòdo Dio. 
Et all'iiora efscndo detto Fra- 
te accettato , donerà far la ri- 
nunzia allaprefenzadi tutti ii 
Frati , tanto d'ogni prcccden- 
za,eccetto di quella deirOrdi- 
nc Sacro, quanto di ogni pre- 
/idcnza/uori di quella del Pctà 
di Religione 3 edipiùd*ogni 
titolo di Paternità, Reucrcn- 
do> Venerando, c qualunque 
altro titolo honorcuole , con- 
tcntandofi folo di quello di 
Fra te M inorc , perche chi co- 
no fce la grandezza di Dio > 
non gli difpiacc riputarfi mi* 
norc degli altri clsendochc 

quel- . 
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quello, che entra nel ritiro, 
bifbgna che affatto fia morto 
à Ce ùcfso . 

Mà fc ad alcun Frate non 
da/se l'animo di perfcuerarC 
in qucfli noflri Con uen ri;, po- 
trà doma dai' h'ccnza al Guar- 
diano , il quale dourà trattc- 
ftcr lo ancora per vn mefc :,ac^ 
doche fra quefto mentre^ co^ 
nofca y le ciò fia tentatione ; 
pafeìto ilqual termine^ perfi- 
fcndo ancora il detto Frate 
di andarlènc , potrà il dct-to 
Girard ia no manda rio airho w 
al P. Prouiiiciak , con la pace 
del Signore . 

3E dopò che i Frati faranno 
iicccttati di famiglia , lion i\ 



<2 

faccia tra loro ^'crnha diflcre-^ 
za, fiano deirOftcriianza, ò 
della Riforma ; siano dVna 
Proni ncia, òd*vn*altra; òfscr- 
uandoli come /òpra lòlamcn- 
te rOrdinc Sacro , & età di 
Religione . 

Che de Conuenti ne* luo- 
ghi grandi non pofsano paf- 
lare di famigliapiù di trenta 
Fratine ne' luosiii piccioli nò 
fiano meno di dodeci , eccet- 
to però fe qualche Ccxnuento 
hauefsc vicino qualche Ora- 
torio, doue il Guardiano pof- 
i'a rencre tre , ò quatri o Fra- 
ri , come anco vn Tertiaiio 
per alcuni oriorni , per tare 
giicfcfcizi /pirituoiipcoiifonuj 

i or- 
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l'ordinò il noflro P.S.Fraiicc-» 
fco . E ninno po(sa efscr elet- 
to Guardiano, nò vicario > 
che non fia vno di quoÌii;,chc 
ftanno di famiglia ne* Con- 
uenti del Ritiro, ne' quali pò* 
tranno tener vn Tertiario > 
trattandolo nò più, nò meno, 
con la medcfima carità, che 
gli altri Frati. 

C A P. III. 

• 4 

Circa leMefsc^ et0ffici9 

Ditiino ^ 

SI orclina primieramente, 
che le McfscegJìOlìiti) di- 
uim fi dicano con iomrn i di- 
llo- 



iiotioivj , e paufa debita . Di 
più , che tutte IcMclsc fi di- 
cano à quella inrentione, che 
hcbbe ii noftro. Signor Giesù 
Chriftailando ia Croce , per 
Ji bilògm della Sama Madre 
Chiefa, cflkpationc deirhe- 
rcfie , pace , e Concordia tra* 
Principi Chrifliant, c per ft 
benefattori vini , c defonti , e 
conforme sà Dioiche noi fia- 
nio obHsati.Si eccettua però, 
che fe alcuna perfona per fua 
diaotione , ò per qualciae Aia 
ncceffità^domandaflè qualche 
M ciTa , fe gli poflà dire , però 
icmpre gratis, & amore , feur 
zanche m lecito poter preteiv 
f*c;r m.\i veruna rctdbutioaC 

sì 
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si di MdVc,cómc anco di Pre- 
diche, acciochc diano vero 
tcftiinonio di non ddiderar 
nicnf ainro , che la falute del- 
r-a ni me . 

In oltie quando Dio fi 
compiacerà di chiamare afe 
il Sommo Pontefice,iI Catto- 
lico Rè df Spagna Filippo IV. 
e ftio figlio D. Carlo, fi come 
anco tutti gli altri fuoi fucccf- 
fori> fi celebri per l'anime lo- 
ro vna Meflà fblcnnc , c timi 
li Sacerdoti diranno medeu- 
ma mente à qnc/ì:o fine cin- 
que Meflèj quelli poi, che 
non faranno Sacerdoti piglia- 
ranno cinque volte llndul- 
genza applicabile a i Defonti 

E per 
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per modum fuffi-agii. L*ifteflo 
fi ordina per l'Eminentiffimo 
Signor^ Card in a 1 Protettore , 
per rJbminentililmo Signor 
D. Pafqiiale Cardinal d'Ara- 
gona , per l'Eminentiflimo 
Signor Cardinal Ccfare Fac- 
chinetti, per l'Eccellentiffimo 
Signor D. Pietro d'Aragona 
Ambafciatorc del fudetto Rè 
Cattolico, per l'I! luftrilììnio 
Signor D. Gian nettino C> bo, 
per il Signor Michel Angelo 
Ricci, per il Rcuerendilmiio 
P. Generale , per il Reiicrcu- 
difllnio P. Commilfario Ge-i 
nerale,per il P. Miniftro Pro- 
ni ncialc , c per cialchcdiino 
de li Frati noftri del Ritiro . 

' Per 
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Per gli altri poi fi faccia.fccon- 
do il lòlito. Et alla dcria Md- 
h foicnne da Morti, tutti li 
Frati , che non fono Sacerdoti 
fi commiinicheranno per Ta- 
nima de'fiidetti Defonti. 
. L*Offitio diiiino fi dirà , 
come fi è detto di /òpra , con 
quella diùotione, e paufà, che 
fi richiede 5 Thora del quale 
fi rimette in tutto conforme 
determinano le noftre Cofti- 
tutioni generali della Ritbr- 
ma p come anco deirorationc 
mentale . 

L'offitio piccolo della Mslì 
donna Tempre fi dourà recita- 
tt in voce baffa , eccetto però 
Prima , c Nona ne i giorni di 



feria, ne i quali mede/Ima- 
mSte Tci2a)C Se/la del Signo- 
rc,fi dirà con voce baiFa . 

c j p. ly. 

Del Sìlen'^^ió, 

SI ordina > che il Silenzio in 
quefti noflri Conucnti fia 
perpetuo ; Che perciò vi fa- 
ranno li luoghi deputaci per 
difcorrcrc, e parlare quando 
fera di biiognoj unto con li 
Frati , come con li secolari . E 
per qucfto fine li Frati porta- 
ranno in piedi le (àndagUc 
Apoftoliche di canapa , ò di 
corame fcmpliccmente , e ÌTe ' 

al- 
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alaino vorrà andar fcalzo , fia 
con la bcncdittione ' del Si" 
gnorejcomc fimilmeiatc dor*- 
mir /il le tauolc. Non s'inten- 
da però , che vno rompa il Si- 
lenzio, quando con voce baf- 
ià y e breiieparlafìc , ò rifpon- 
deffc per qualche bilogno > ò 
conucniexHa . Sopra il tutto 
cfortiamo nel Signore il Si- 
lenzio Euangciico , chcconfi- 
fte nelPeuitare le parole otio^ 
i*e , fuperflue , vane > e molto 
più contcntiofe . 

Inoltre fi ordina > che vna 
velta il Meiè> due Frati faccia- 
no gli ^fìcrcizi fpirituali > ne« 
quali fi feguiterà la direttione 
che tfinlègna il Noftro Pa* 

fi 5 drc - 
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S. Francefco : potrà peto il 
Guardiano differirli, quando 
fecondo Dio giudicare eflèr 
cfpcdientc . E pei? potere con 
più quiete attendere à Dio , e 
per maggior ofleruanza del 
santo Silenzio , fi faccia vri 
Cancello nel Clauftro > acciò 
li Secolari con l'andar gi rado 
perii Conucnto, non fiano di 
diflurbo alli Frati. Similmen- 
te <juando li Frati faranno 
mandati fuori del Conuento 
j: r qualche bifogno , che oG 
fcruino- il <oontìglio di Ch T- 
ftOiChedice. Non vaaano d4 
cafa in cafà , vagabondi , per 
vani compimenti , ò altro fi- 
mil fine , E di più , che non fi 

pigli 
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pigli tabacco come co/a mol- 
to indecente, e dil'diceuolc ai- 
Io flato noftro . 

* 

C A P, V. 

4 

Essendo la Santa Obedien- 
za fondamento della so- 
ma perfettiónccomc Chrifto 
Signor noftro ci hàinfcgna- 
to coi fuo e/Tempio , confor- 
me dice S.PaoIo di eflb, che; 

Fa6iks eft obediens vfque ad mòY- 

tm . Per tanto fi ordina tan- 
to àlli Superiori , come alli 
fudditi ( perche mtti fiamo 
obligati obedireà Dio ,alla^ 

, E 4 San- 
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^anta Sede Apoftolica, fealtà 
noftra Euangclica Rtgòlajchc 
non fi vagliano d'altra glòflà, 
e interprctatione della Rego- 
la , che del Tefta mento larda- 
toci dal noftro Santo Padre, 
e delie dichiara tioni de i So- 
lili Pontefici Nicolò III. e 
Clemente V. confomic ne 
difcorrereme nel Gap. della 
Fouertà. 

Si ordina dunque, che il 
Guardiano, e* Superiori mag- 
giori fiano obediti al primo 
cenno di qualunque Coman- 
damento , pur che non fia ce- 
tra Tanima Tua ( che Dio non 
voglia) & à quefto noftro mo- 
do di viucre 5 che perciò toc- 
cherà . 
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ditti al Dilcrctorie di giudir 
care, e dichiarare , fe quello ^ 
che vien comandato , lia ma- 
mftftamcnte contrario al fu- 
detto noftro modo di viucrc, 
al cui giudi tio faranno fogget- 
ti, tanto li Superiori , come li 
fcdditi . E fe i detti Difcreti 
jiranno trouati d'haucr giù- 
ilìcato mai volontariamente 
con qualche ftaude , fiano 
priui perpetuamente di tutti 
gli atti legitimi della Rcjiài^: 



CJP. 
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: C A P. VL , 

'peli'erdinc della Menfa y et altri 

e ferci'zi comuni ^ 

SI ordina , che mttì lì Fnti 
fiano vniformb tanto rd 
mangiare, quanto nel veftirc, 
come anco nelle Celle , <5c in 
ogni altra cofà j ienza che tr^ 
c6i vi fia veruna flngolarità , 
conforme li Decreti del no- 
ftro Sig Papa Clemente Vili. 
Si che non fia lecito mai fer 
pafti , fe non fofse , che alcun 
Signor Cardinale, Prencipcò ' 
Prelato , volefse per Tua diuo- 
tione mangiar con li Frati , li 
quali mangiaranng fempre 

con- 
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( conforme al Configlio Eua^ 
gelico)quelIoche loro fira po- 
llo auanrij che cosi il Cocina- 
ro darà ciò , che fi trouerd in ' 
Ca(à, in Cocina, ò neiriiorto, 
con modera tiene, (ciiza atte- 
dcre, fe vi fia carne , ò pefcc , 
herbe , ò legumi;, ò altra co fa 
che fia j pur che non fia pro- 
hibita dalla Regola, ò dalla 
Santa Madre Chiefa . Per 
gli Ammalati però , quando 
vi fia la neceffità, fi potrà cer: 
care la carne, quando non fof 
fc ofièrt4 i E mentre fi mag- 
gia , Tempre fi legga , e parti- 
colarmente le Croniche del P. 
S.Franccfco, tanto la mattina, 
quanto la lem > oncorcbo i\ 
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faccia la ibla colacione , nella 
quale tutti li mettano à /ede- 
re j eccetto q ucllo , che dcué 
dire TAue Maria per dar h 
benedittione. 

Dopò pranzo , tutti li Frati 
iarano qualche eflercitio ma- i 
nuale per v n'hojfa,ò per quel- i 

10 fpatio di tepo^ che il Guar- 
diano giudicherà cfpedientc j 

11 quale potrà ancora mutare 
la detta hora fccódo che vor- 
rà . Si Come per lauar i piatti 
anda ranno* tutti; fra il qua! te- 
po reciteranrwD il Mifercrc > 6 
altre diuotioni , come anco 
ogni Sabbato dopò Nona^ 
conucniranno tutti affiemc ì 
Icopparc il Conuento . ' 

Gir- 



K^f.. Circa poi il vcftirc , conid 
aiico in tutte l'altre cofe fi co- 
formarcmo in tutto, fecondo 
che parimente ordinano Jc 
noflre Conftitutioni Genera- 
li della Riforma , e le Confti- 
tutioni prcfcflti al Capitolo 
feguentc . 

CAP. Vili 

Della PoufYtà 1 

SI ordina che non fia leci- 
to mai accettare niun Le-* 
gate, ò Teftamento , nè rice*^ 
ùer mai limofina pecuniaria 
per vlò fuo p nè d'altri mà fi 
bene potranno per limofina 
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accettare tutte l'altre cofe nc- 
ccfsarie allo ftato noftro , puf 
che fiano in propria Ipecie , c 
fecondo la Regola , quando 
gratiofàmenre ci faranno o^ 
tcrtc,c date dalproprio Tefta- 
torc j ò fuoi heredi, ò pure da 
chi altro fi fia,pur che non fja- 
no fupcrfiue; Ma non che li 
Frati mai pofìàno per Tcfta- 
mento, ò Legato cercarle, 
pretenderle , domandarle, ne 
farle domandare per altri . ^ ^ 
Che non fia mai lecito à i 
Superiori fare , ò permctrerc 
ninna fàbrica nel Conuento , 
ne disfare le già fattej potià si 
bene rifarcir le muraglie > eli 

tetti quado vi iàrà il bilògna 

Eie 



B fc occorrefTc pQtneccfsità 
fcbricarc di nuouo> ò disftrp, 
non il pofsaciòfarefcnza il 
co/cn/ò prima ddlamao^o^iof 
parte dei Frati , à i qiialimrti 
incariciiianio , ciie non diano 
mai iòpra di ciò il confenfo , 
fc pure non vederanuò eto 
ciò nece(sario . 
' Di pili iì ordina, che li Fror 
ti non porsano tehcrc Cm^ 
m> né Botte ymà fi bene di*c 
Caratelli per ieloro ncccfsità» 
In oltre fi prohibifcc il poter 
tenere lenzuola, nè Iciugatori 
di lino per le, nè per filtri, po- 
trano fi bene ferinrfi di quc^ 
ILdi mezzalana., £ per li paii* 
ni della Coniinunità làrà de- 

iìi' 
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ftinato Vft Frate per tenerli 
pilliti , e per diftribuirli à cia- 
fcheduno, ogni volta, che bi- 
lognerà^ qiial Frate vna volta 
il Mc^e fari la bucata , & il 
Guardiano gli afsegnerà li 
Frati,chc iranno bifogno pet 
aiutarlo alla detta bucata, tan- 
to Sacerdoti;Come laici ,acci<> 1 
che la troppa fatica non raf- 
fteddi la Carità, ogni Frate 
jappezzarà ? e cucirà da fe 
ftefso li fuor habiti . E li man- 
telli non pafearanno di lun- 
gheìsza la punra delli deti fte- 
iò il braccio . E fia il aipuccio 
quadrato aìTòluta mente , 6c 
auanti al petto fia tirato^ e ro- 
tondo , e non arriui à mezzo 
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palmo e rhabitonon pàfsì di 
lunghezza la parte lliperiorc 
del piede; nè fi pofla fare più , 
che due pieghe d*auati, e due 
da dietro; le maniche fieno 
{eguire, fenza larghezza nel 
mezzo, verfo la fpalla non ar- 
riui à due palmi, e verfòla 
mano non arriui ad vn pal- 
mo 5 e li portaranno r;q?péz- 
zati conforme la liberta aella 
Regola;^ a corda fia fcmpredi 
canapa Icmplicemete , c^rof 
fa dcce^ luentce con tre nò- 
di, e r .più. 

Tiun li Frati fi potranno 
raaerc c ' i: q uattro Tetti ma- 
ne vn a ' ' ^a - e la tonfura delli 
laici fra lo^^ra T orecchi e c 

F quel- 
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nella delllcherìci fia due ^ 
t? fopr a Torccchie , le chcri- 
che fieno due, ò tre dita al 
più> e fe alcuno hauerà ardir:»> 
di fare altamente di quello 
iòpra ordinato , fia immedi 
lamentc riformato, e corrctt 
publicamcnte . 

Finalmente>per ofseruanza 
più perfetta della Santa Po- 
uertà di Spirito vero , fi ordi- 
na , che non fia mai lecito di 
poter litigare , nè tener altri , 
che litighi per loro , per guai 
fi fia cofà del mondo jAlà ciie 
in tutto fi dimoftrino con pa- 
role , e con faùi > efier figli di 
pace , conforme al Conliglio 
dei Signore , che dice . Se ti 

fa- 
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ùtti domandato il mantello , 
dà ancora la Tonaca ; le ti 
vien dato vno Ichiafto da vna 
parte , volta anco l'altra . E 
quefta è la vera, c perfetta pò- 
iiertà di Spirito; perche come 
dice il noftro Padre S.Francc- 
Ico . Quefta è l'altezza dcl- 
raltifsima poucrtà^la quale ha 
inftituiti voi Cariisimi fratel- 
li miei , heredì , e Rè del Re- 
ggio del Cielo $ vihà fatto pe- 
neri di cofc temporali, e vi hi 
fiiblimati di virtù jequefta fia 
la portione voftra > la quale vi 
conduce alla terra de' viuenti: 
alla quale > ò dilettifsimi miei 
fratelli totalmente accoftan- 
doui^ nicnt'altro per il Nofbro 

fi 3i- 



Signor Gicsii Chrifto In per- 
petuo fotto il Qclo vogliate 
haucrc . ^ 

CAP. rrii. 

2)eirofferuanX,a di queftt 
Coftitfitwnhedei Di- 

fimi. 

ET acciò finalmente pro- 
cediamo in queflc no- 
ftre Coflitutioni , non /bla- 
mente con pietà , mi anco 
con /àpienza, e prudenza, che 
corona le virtù Chrifìianc 5 
perchccome dice S. Ani^bro- 
gio : 1 ignoranza turba la for- 
ma del mcritoj e non habbia- 

mo 



mo cfa*crcdcre,/ccondo il mo 
defimo Santo, che fia in noi il 
perfetto conofcimcnro della 
colà , quando non /àppiamo 
Ciò , che fi hd da farCj 6c ìgno- 
ramo l'ordine , che fi ha da 
fegnire . Per tanto , acciò non 
erriamo , fi ordina , che ogni 
mcfc coniiochi il Guardiano 
vna volta Ji (noi Frati in Ca- 
pitolo5 doue, haucndo prima 
imiocato Io Spinto Santo , e 
dopò poftifii federe, il dettò 
Guardiano fard leggere dili» 
gcntementc que/fe Coftitir- 
tioni, ie quali lette, doman- 
dali à cia/cunFrateperordi- 
ne , fe fia fucccduta cola alcu- 
na coniio le dette Coftitutio- 

? i ni. 
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ni; e trouando > che fi fia tnC- 
grcdito in qualche cofà> do- 
pò > che fard giudicato ciò ef- 
lèi* vcro,il Guardiano cerche- 
rà di poruiii rimedio, con- 
forme , e fecondo ordinano 
queftc fteflè Coftitutioni . 

Il Difcrecorio fia compo- 
fto di cinque perfone , cioè , 
Guardiano > Vicario , c tré al- 
tri Frati , accioche i voti fiano 
impari di numero , li quali 
tré Frati faranno due Sacerdo- 
ti,& vn Laico prudentiffimo» 
& efpcrto ; e faranno li tre più 
vecchi d*età di Religione : li 
quali però non haueranno 
altra autòricà /opra gli altri i 

the foìatncntc di citare il lofo 



patetc nel Di/cretorio . E fe 
alcun Frate farà qualche man- 
camento , che fia publico , il 
Guardiano lo correggerà aiv 
co publicamentc ; fi come, (è 
farà fccreto , fia anche fccreta 
]a corretDone t Che /è dopò la 
prima ^ e feconda ammonitlo- 
ne, quel tal Frate non fi emen- 
derà , lìa mandato fuori da 
qucfti Conucnti del Ritiro, 
pur? che il mancamento fia di 
cofa graucconforme Ijjieghe- 
remo qui fono . Però Te il 
mancamentp fbflc fcandalo- 
fo 5 & cflèndo giudicato tale 
dalli Difcrf ti, fia ipfo fado cf- 
dufb da qucfti Conuenti,,C 
joitaridato al P. trovùnciale ; 

f 4 ce- 



come ùmilmente fc il tal 
fcandalo fofTe commcflb dal 
Gvar<ii^^o , fu Uibito di ciò 
ainiiiàto il Padre Miniflro 
Prouinciale,il quale iarà obli- 
f^aro > e dourà dichiararlo fo- 
fpeiò immediatamente dal- 
loffitio. 

CAP. IX. 

J)el modo con che Jl deue in- 
tendere-ciò che orditut" 
li noquefte CoftU 

mimi. 



PIr intelliganza più chia* 
ra di cip che u è detto > 
^ pon^no qui li cafine'qu?iU 
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s'incorre la fofpéfionc , ò pri- 
uatione degli offitij joefclu- 
fione daquefti Conuenddèl 
Ritiro . Primo> chi acccttarà i 
ò farà accettare limofina pc-* 
cuniaria . Secoftdo, quando fi 
fabricarà , ò fl farà fabricare 
contro il modo orditì'àto 'dì 
Ibpra.Tcrzo/a! e pafti per Fra- 
ti,ò Secolari . Quarto/ar pat* 
to p er dir Mefìc> ò Prediche . 
Quiato, far prouifionedi gra,-»- 
no biada , ò introdurre iii 
GonUcnto botti, Sefto, quan- 
do alcun Frate foflè inquieto p 
vagabondo , e contuAarorc 
della pace . iettfmo, (c alcun 
Frate fi moftrarà di a)ntraria 

i^inione à quello p che ordi- 
nano 
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liano qacfte Coftitiitionì. Ot- 
tano # quando fi hfcìafCc di ! 
<tir Je MefTe, e ì'Offitio duino ! 
con la debita riiiercnza ? co- ' 
sme anco quando fi allargaflè ' 
' il Silenzio , conforme fi è or- " 
pinato. Nono>dar da màgiare ! 
a Donne in Chiefa, e permet- ' 

lere i che dormano ini ]a not- 

Per maggior Scurezza del- 
la Confdeoza d*ogni vno ^ H 
«Uchiara > che quefte Coftitu- 
aioni non ofoligano à peccato 
mortale ^ ne vèj^ialc^ fixpridi 
quello 9 che obliga la legge di 
DioÀ precetti delia Santa Ma- 
dre Chieià, laiioflra Euangc-^ 
iica Re^Ia,c|c Ck)J(btucioi;u 
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generali di tatto rOrdine,<f 
della noftm Riforma ; pefchc 
in quefte Colti tunioni non vi 
è cola > che non fia conforme 
ù alla prattica dell'Ordine, 
onero alfordinato dal noftro 
P. S. France/co per il Con- 
uento di S. Maria de gli An- 
geli di Portiuncula j & adeflo 
la ftabiliamo per il Coniien- 
I» to di S. Maria delle Gratie di 
Ponticelli ; e per tutti gli altri 
Coniienti , c Frati , che vox- 
ranno conformarfi al liidctto 
niodo di viiiere , per gloria di 
Dio,e falute delle Anime . 
Si dichiara in oltre , -che^ 
; quando ii dice^, che a CJ^ar- 
1 iiiano 7 ò Supcriore fia priuo. 

del- 
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"tidroffitici y <^omé anco che li 

Frati fiano efclufi dal Ritiro, 
fi debba ciò intendere per la 
terza volta, che commette- 
ranno tal mancamento 3 poi- 
che per la prima , e ièconda 
volta faranno corretti conca- 
rità y come anco lì Superiori 
faranno folamente fofpcG dal- 
Toffitio, in fin à tanto, che ft- 
ranno gli eflercizi (jjiritualijSc 
però il mancamento non foA 
ie /candalofo^come lbp>ra: che 
all'hora incorreranno ipfo fa-< 
do nelle predette pene E 
quanto alle fudette (òfjpcnlio- 
ni, priuationc, ò efcluuone, fi 
doura ciò fare dalDifirteco- 

do, il quale dichiaxcfà, c pxfx^ 

ce- 
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cederà fecondo le pre/cnti 
Cotlitutioni,.; &inca/o, che 
occorrcflè qualche -dubioìcir- 
ca Ti nteliigenzo., delle dette; 
Coftitiitioni , tocchcri aJDi-, 
fere torio di dichiararlo , e di- 
fini rlo^ alla cui determinatio- 
ne tutti fi conforniaranno > 
tanto Iji Prouinciali , come' li 
CommifTarii Vifitatori , alli 
quali non fia lecito di poter 
fare altrimcntc - 

Et acciòche i figli della lu- 
ce fiano coiipfciuti'^trà i figli 
delle tenebre, fi diilcontra- 
' fègno per cono/cerei veri > e 
iegitimi figli del S. Fian* 
ceUo^ cioè il timor c(i Dio^ col 
guale fioJerua, quel che h é 

prò- 
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promcflb allo ftcffo Dio J é 
doue non puoi hàucr entrata 
mai l'inimico infernale j per- 
che dou* c volontaria la pò- 
uertà noJi vi é inuidia , ne 
aiiaritia ; dou c la meditatio- 
nc del Signore,non vi è la fol- 
'JL Iccitudime delle cofc tempo^ 
rati 5 dou* è la difcrcttionc , c 
mifericordia, non vi è fuper- 
fluità, ne inganno 5 dou è la 
vera carità, non vi è timore 
nè ignoranza , mi fi bene fa- 
pientia , e gratia : E per q uc^ 
l\o il folo , e nudo Chrifto 
nella Croce dcu eflère l'vlti- 
mo ÌJgillo> e fine di queftc 
Coftitutioni, le qu^i fono la 
midolla delle ordinationi fatte 

da 



1 tutto rOrdmc del Scrafi' 
co P. S. Franccfco , & appKj- 
uate dalla Santa Sede Apoft<> 
iica. 

Ogni vno dunque , per le 
vi(c^'*c del Noftro Signore, c 
' iaùv >re Giesù Chrifto, fi 
stèrzi di tener fempre nella 
fua memoria qucfto patto di 
vita , e contratto di eterna fe- 
licità, che nella profeffiohc 
fece con Dio ; E per non fcor- 
darfène mai, ciafcliedun Frate 
terrà feco vn libretto,nel qua- 
le farà (critto il Contenuto di 
quefte Q)ftitutioni ; E fi ri- 
cordi, che non promife ad 
huomo,ma fi bene à Dio, nel 
cui potere &i h viu ^ c la Ciz 



Iute noftra > tanto tcmpor* ^ 

come etema; aiiantì al au ] 

tremendo Tribunale habbia-* ' 

mo final mente à compa rirc ? * 

cxiceuer rvirimai & irreUoca- ^ 
bile fentcnza.ò d' eterna vita , 

ò d'eterna morte . Facciamo ^' 

animo airiuimana debolez- ""^ 

aa> e «sforziamoci di correre * 

allacquifto di quel glorio fò ^ 
PaJio, che f erquclli; che per- 
Icuercranno &i al fine ftà pre^ 

parato Si ricordino che il Re- "ti 

gno del Cielo non fi dà à ^■ 

gl'infingardi, e negligcnti^mi ^ 
che , 'Vìolentt rapiunt iltud, e che 

^tirdua efc vìa quéi ducit ad z iì4ni . s 

f. già che la Dàn'na bontà ci ■ . 
hà vfàta cosi gran mitcricor- 

dia 



dia cl*aIlotttanarci dalla via 
larga del mondo, , che condu- 
ce alla morte, & introdurci 
qucfta dell a. vita, non fiamo 
poi permlTun tempo ingrati 
alla Diuina Maefti, nè tradi- 
tori à noi medefimì , che per 
npn voler patire vn poco, d 
fratteniamoper il camino >:ò 
ritornianio in dietro^riuolgia- 
ixio /péfib per la mente la bre* 
mtà della prefcntc vita , la va- 
nità, fugacicA , e faldcà di tutti 
-i diletti, commodi , e felicità, 
che può dare il Mpndo, la 
moi'te , c'hà da venire , e non 
fis : quando, LVp'enàatrocifB- 
111 ; . di*. iifcrno,e del Purgato- 
-. c i'inelt aitile;» & eterna 

G fe- 
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felicità, c gloria , che per bro 
uiffimi, e momentanei pati 
menti fi hà da confèguire. Fif 
fino lo (guardo > e dcfiderio 
del cor loro in quella felici t- 
fima Patria , alla quale fi ca- 
mina 5 paffino animofàmente 
ogni difficoltà , che incontre- 
ranno nella via , perche final- 
mente il viaggio pretto hauri 
fine, ma il godiriientp, e ripo- 
fo fari eterno : nè facciano 
conto del recalcitrare del fen- 
ib, mà con animo forte ab- 
braccino la Croce deirOUcL- 
uanza Rcligiola ; fcguitino il 
lor Capitano Chrilto Giesù 
Croci fì(]ò per amor noftro 
t^cr la via Regia della Santa 



pbiiertà, patimenti, e nega- 
tione del proprio giuditio,e 
della totale inortificatione,&: 
annichilatione di fc medefi- 
mo . Habbiano Tempre alla 
memoria , che non fi viene 
alla Religione per hau cr com- 
modità , e ripofo , ne per ca- 
uarfi le Aie vogiici , mà ben si 
per patitele ftar crocififfi con 
Chrifto 5 & in ogni difficoltà 
ò ripugnanza > che fentono 
nella mortificarioóe , e pati- 
menti/! ricordino, che dice il 
Signore, Beati paupeìes,qMa ve- 
ftrum eft Regnum Dei , e poiché 
non vi è poUQro,che non pati- 
fca di qualche cofajdefiderino 
di patir molto per afiicurarfi 

Q z che 
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che il I^e^na,4el Cieló Ca la- 
•ro,neI quale eternamente rie- 
chhSc abbondanti di ogni be- 
ne , vjiieraiino con quellp: 
«rano Principe , il' cj ualc in 
qucfta vita ijaueranno legni- 
to cpn la Croce Santa della 
propria annegai tion e . Da.to in 
Roma 19. giugno ^664. . 

yJ^^Bonmmtùfd^ CaudUó Coni» 

miJsamGenerah . 
JF. Alonso sJerJmMueftrò 

Generale » 
. FtMcefco Carenale Barberi- 
t^ojprotetme , 

Xoco 4» figìHi . 

ui^apìto Coloro/i Segretario, 

AI- 
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Correte ftatélli iniei 
ine I Signore da tut- 
te le pàrrijdclM'òtt- 
do ,;eve;iitéàqub- 
fto fanto Ritiro., doue troua- 
rctc Ja commodità pìer potei? 
confidcrarc i'ineiliabile carità 
<lel Figliuolo di Dio'vcrfo noi 
altri, c la noftra cccità,c mali- 
tia verfb Dio;^ perche feil-K 



glie dì Dio perfctfirsmip V c 
gloriofiffimó fi è voluto vniie 
alla natura humàna per non 
lafciarla , non hauendò Wo- 
gno di quella, quanto più tìoi 
alai -dbbbianvD vnirci infepa- 

G B ra: 



rabilmente ad eflb per vinco* 
lo d'amore ì perche fe tanto 
gran Dio.e Signore, fi è volu- 
to vnire alla noftra vili/sima 
carne con tanfo gran 
di carità^quato più con mag;; 
gior ragione dobbiamo noi 
altri aprirgli il nof^ro cuore per 
r^^iicrloin efso? Oh che gran 
pazzia è non vnirfi à Dio > c 
l^arfi col Demonio, e con la 
ri,uzzadella carne. Non pigliò 
per certo il Figlio di Dio car- 
pe humana , perche gli huo- 
mini feguitaflero i imi appe^ 
^ iti , nè per cojpapiacere ad eC* 
fa, perche ftando con la car- 
ne , l'affliflc , e tormentò cru- 
delmente, e di^rezzò tutte le 

toc 
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Tue cofc jmà T Anima ftu (èm- 
prc flette vnita a 1 Tuo Padre : 
Cosi appunto dobbiamo noi 
mortificare, e domare la car* 
ne con digiuni , a(linenzc,yi- 
£;ilic> Cilicij , DifcipIinC;, infl- 
jj^ndo /èmpre con tutte 1^ 
noftre forze nelle opere di ca- 
mita , e mifericordia , foUciian- 
do il noftro cuoie alle cofè di- 
uinc . Oh quanto grande è 
ccn'tà noftra , fratelli mìei ca- 
rifsinJ nel Signore, che elTen- 
do noi altri compofti di car- 
ne, e di anima, & eéendo Ta- 
niina più nobile lenza com- 
parationc della, carne , fpen- 
diamo tutto il tempoàpro- 
ucdcrla ^ defiderando di tro- 



uarle le cóle non ìolo necei- 
jaric > e lecite , mi ancora le* 
iiiperflue , & iirccite: non ha- 
ucndo curà àiranima, perche 
non la j^afcianao de* pafti fpi- 
rituali , non la vcftiamo dèllc^ 
virtù, non la ricrèamo^nonla: 
confoliamo, non la vogliamo' 
rdfciar rallegrai^ nel fonimó ; 

t e diletteiiol Bene ; finalmente 

in ninna cofà la vogliamo fà- 
Tiorircj cfìèndo molto meglio 

I più dolce , foaue, amabile, al- 

legra , e fàcil cofa feruire all'^- 
nimbiiche allacarne ; in tutti 
i 'luòghi fi communica Dio 
all*huomo , ne vuole altra co- 
fa da eflb , fé non il prezzo 
della morte del fiio Figlio 5 

per- 



perche Te 11 Figlio di Dio noot. 
foflc morto per la noftra lalul* 
te , non otterrelsimo la gloriò 
del Cielo , per buone opere ii 
che noi faceffimo. Mà ditemi 
per gratia/ratclli miei , per le- 
vi fcere di Giesù ) perche l'ani-i'' 
ma noftra noft vuokl.vnirfiL. 
con Dio fuó Creatore, nè fe- 
guitar la fila volontà , é non fi 
vuol mouere per elortat ione 
cfteriore , nè fi fiieglia per inr; 
t^riorc i nf piratione ^ non è ti-j 
ràtaper li gran bénéfitii,non fi 
• corregge pet le afftittioni dd^^ 
^ \t battiture , per niunacolà di 
qualunque manierale© n niiui 
ingegno fi muoué per feruirc» 

al fi;o Dio, mà ftà immobile 

■i al 
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Al feruitio del Demonio, c 
della carne . Oh pazzia cieca , 
ò cecità grande, òmaluagità 
i»anifefta . O' Anima ragio- 
neuolcfè carne volete aniare, 
amate la carne di Gicsù Chri- 
ilo, che fù offer ta per te, e per 
tutto il genere humano nel-. 
fata della Croce : xicordàti 
poi della fua Pafsione dolcif- 
iima , per te è falutcuole , & 
d Chrifto pcnofifsima-perche 
la meditatione continua , « 
xiiuota della Pafsione del Si- 
gnóre apparterà il tuo cuore 
dalli dcfidcri; del Mondo, c 
^della Carnee lo loUeuarà alle. 
^K)fe fplritiiali,c celcfti • 

Siano poi con particolar af - . 
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fiftcnza meco , mentre che io 
. voglio fcriuere à loro , acciò- 
che s'infiammino maggior- 
mente nel leruitio di Dio^dcl- 
leco/c Ipiriruoli, e celeftiali,da 
jne tanto poco capite , e prat- 
ticate, & infieme f?anocoii 
loro ftc/si , mentre efsi legge* 
ranno qucftc cofe . Preghino 
Dio, che mi apra Tintelletto , 
e muoua la penna, per dire ad 
efsi cofe di cdificatione , e ci 
apra il cuore a tutti , e muoua 
Ja volon Camper cauarne frutto; 
& in noi accenda vn cosi vi- 
uo, c vero amore del fòmmo 
,Bene 5 cJbic difprczzandp noi 
ftcfsi, & ogni nofbro comodo^ 
& iataefse pò guflo> ad altro 

non 



Sion pchfiamo giornee notte; 
eli altrò non ci curiamo yCÌìc 
' eli vnirciiempre più con quél 
Signore , che è fetto per noi 
- obediente fino alla morte , c 
" iworf e ili Cròce^ fin'à tanto , 
'che pofsiamo dire vna Tolta 
'con rApoftolp , Viuoio, nù 
^hon io , ma ^ìuc in me Chri- 
fio. 

Di quefta materia ppfìbno 
* parlare q uelli , , chè he h'anno 
cfpcticnza $ ina perche io co- 
nofcò ; che ndn hò c|perien- 
■fea,hòVcrgogna del pòcò, che 
dire) i jer q'ueftb tcnio lìon fi 
dica di me 5 perche parli quel- 
lo, che non lài,e làudi quello!, 
*che non gudi ? mi mi foatò 

\ intc- 
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interiormente conforta i^?,, Sf, 
aniinaredal Serafico DottQi'c 
Kj^Bbnauentiira^ chc'mi 

iioa;Ha\i€r tin^jorctÙpropoi*- 
re diuotamentc qxicllo , che 
coi?j Jiumiltà , e riucrenza hai 
in telo , perche ti èccio fàpc- 
re l che mplti hanno parlato 
cole §randi>?r4uf > ^ protìtte- 



iiolì à ^i. altri > Ti qiiàli non 
hanno apprefo dalla fna elpe- 
rienza, ma fi Bene dalla fcien- 
za degli altri; Etancora Chri- 
fto diise nel Aio Santo E uan • 
gelio . Non fcte voi aftrtchc 
parlate , ma lo Spiritodel vo- 
flro Padre , che parla in voi . 
Afsicurato poi dalla mcdcfi 
. mi 



ma verità, parlare adcflb con 
alcun ardire, perche le fòrze, 
che nega ignoranza , proue- 
dela carità . E per quefto, co- 
si come io fcnto,cosi lo dico ; 
penfo però, fàluo altro mi- 
gliorgiuditicchefe vogliamo, 
fratelli miei nel Signore , gu- 
fare delie coic diuine , e cele- 
ftiaìi, dobbiamb mondarci^ & 
esercitarci , e folieuarci . Nel 
primo li fcnte 1 odore di que- 
ih dolcezza cclcftiale , nel fe- 
condo fi gufta , e nel terzo fi 
bene . Nel primo poi dobbia- 
mo mondarci di tutti i pcc- 
càt'hdi tutrc le afFettioni difor- 
dinate , di ratte le confolatio - 
ni temporali > e di tutto l'a* 

mor 
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ìnor difordinato delle creata- 
re5 perche, fecondo S. Bernar- 
do, erra del tutto quello , che 
penft , ehe fi pofìa mefcòlarc 
la dolcezza cclcftialc con fa 
nòftra cenere , e'I diuino bai- 
famo con li noftn gufli auue* 
Icnati , e li doni dello Spirito 
Santo con li diletti , e oiaccri 
di qucfto mondo; mà doppo,. 
che di quefte cofè farà purga- 
ta Tanima noftra con Lgri- 
ine, e gemiti imbiancata >c 
purificata con dolor ofi folpi- 
ri , potià godere delle co(è di* 
ui ne, pei die gì urta cofa è, fe- 
condo diceS. Agofhno,che. 
quell'anima lenta icmpre in 
dolore j la quale lafciò ii 

Crea- 



.Crcatòrè/e cercò in fcenclt 
le ere .tare piaceri, e gufthdor 
i»© mirabilmente' dice ilglo; 
! tìèi'o j>. Gregorio nelli moraU 
.ibpra quelle parole del S. 
Giob h alianti ch'io mangi fo- 
fpira 5 mingìar dell* ani- 
ma noftra^ è palcolare nell^ 
. ConreinpUcionc ddii Iiicefò- 
ijrana ; lò§>irian^o adunque 
guanti di mangiare perche 
ciucilo, che in queftoeUlio 
gQon fi huniiliarà con lagrime, 
non guftarà de i dcfiderij ce- 
'.^rti,nè de' godimeti della Pa- 
tria eterna . Del cibo d ella Ve- 
rità ftanno digiuni quelli^ che 
jficUe miferie della noUra pc- 
Tegfinationc fi aUcgraao Nel 

fé- 
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fecondo fi deuG e/ercitarc Va- 
nima ìafntc buone opere , in 
fofFrirci mali > perche bcn^au^» 
ucntiirati quelli , che piango^ 
no, perche faranno confblati j 
perche quelli, che Tamor dcl- 
Ja verità affligge , la rcfctti<>: 
ne della confola tione li piace. 
O' buon Giesù, quante Volte 
doppo d' innumerabili ìagri- 
me,e genìitij,vngefli con iVri- 
tionc della tua mifèricordia 
Tanima mia magata , e ferita , 
& alcuna volta quafi difpera- 
ca la riceuefti, e confòlafti con» 
la ipcranza dd perdono:mira, 
che il prezzo delle cofc honc- 
Iféftà rinchiuiòin quelle jdo*, 

ùe , benché il principio fia an- 

H sudo 



fó4 



giifto, fl camino che conduce 



fò del^tcniDo coii la dolcezza 
dcIPamor incftithabilc . O* 
quanto poi ben'auucturata c 
b confolationc > che diuina- 
mente fi dà à quelli,chc lauo- 
ranoper Chrifto . Nel terzo > 
nel quale ranima s'imbriaca 
con quella dolcezza è il folle- 
uamento del fuo cuore,q uan- 
do s'apparta dalle cofè terre- 
ne > eper modo marauigliofo 
s'inalza > non folamentefòpra 
di k> eibpra il mondo , mi 
fopra tutoe le Creatiire;perchc 
pofladire, niihiintroiiorto 
al Rè nella Cantina; in qudta 
Cantina Diuina entra l'ani- 



alla vita fi dilata 




V 



fffa a^jcncrcilvinomefcola^ 
to dcirincftimabilcDcftà, e 
del latte biaco fcnza macchie 
deirhumahìtà di Chrifto no 
ftro Redentore. O' Anima 
mìa, da qui benone li verifcr- 
ui di GicsuChhfto, c s'im- 
briacano gli Amici di Dio > 
ò ben'auucntiiratavbnàchèz** 
za > dalla qtjale ne fcgnitaca- 
fta > c finta temperanza rìd 
corpo, e neiranima. Da qui è,' 
che ranima> come vbriaca,ftà 
allegra neirauuerfità , forte, c 
ficura ne* pericoli^ prudente , 
c difcreta nelle proferita, li- 
berale, e pietofa in perdonare 
rìngiurie , e finalmente ripo 
Ùtà f c quieta , e quafi fbnno- 
. H 2 lenta 
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Lenta appoggiata (bpf a le brac- 
cia diuine . 

Hor dunque , diletti/si mi 
miei fratelli nell* amorofifsir 
moGicsù Crocififlo, trottan- 
domi io in quefto fàntoRiti- 
rOjC Solitudine,da ogni nego- 
tio della terraIontano,da ogni 
conuerfatione di creature ipc^ 
fìcrato j e da ogni altra cofà , 
fuor che di quella , che fola è 
neceffària^per la quale fa crea- 
ta l'anima noftra , mi e parfò 
di douer Ieri uere alcuna cola 
alla carità loro , per compii re 
al debito di vero , & amore- 
uole fratello in Chrifto , il 
quale mai fi fcorda di defide- 
rarC;C procurare nuoui;»emag- 

. Sion 



gìori beffi àlli fuoi cari fratd^ 
li, nè mai fi contenni di quel- 
lo , che in benefitio loro hab- 
bia operato ? come vn* altro 
Giurcppe nel' Regno di Fa- 
raàhe. 

'■^ Sirino Dure , ò miei cari 



fratelli nel Signore, > mòlfó 
itma'ti, qiiiintc^ quante volte, 
c ne -rigiotiaméti publici,e ne* 
priuati,gli>è fiata 4a me incul- 
ciata' la mcinoriaié cognitioné 
ilcll'alnlsiifid benefizio, e fw 
golar gratia riccliùta dalla di-' 
ùitia Clefìiéhza , per là fublt;^ 
ine vocationc > per li ftraord^ 
nari; aiuti-j che le fonoftatf 
èoncefsi^la SiD.Maeftà, e cò^ 
me no hò mai cefsato dj elbr-^ 

H 3 Pif^^ 
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mrliallacorriipondcnza > & al 
caminar da douero, ccon ani- 
n>o forte , e rifòluto per la vrt 
r<^ia,e gloriofa di quella per- 
fettione y alia quale ifamo 
chiamati. Hot trouadofi adef 
iò r^nima mia con la «quiete 
qu^fta iànta Solitudine , c 
cqn la difixcupatione dì ogni 
altro ajfare ^ a(&i più atta per 
conuàerarc, 5^ iniicme gufta- 
re qi^anta Ha la g;rahdczza di 
q\ic^:b'e«eg2|p 5 «ni if^pp 
trfa fpingeri?,ad aggiui>gcr^ 
alki parole dep^ in voce, quc; 
ft'altr^^fcrìtjbfi' in car;a rie qua- 
li fèruii^anno per vn. perpetue 
ceftimonio dei d^dc;io^ che 
io hò d^i{a Ict^:p|^c|ettionc, 

5 H di • 
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^ di che non hò mai ti^Iafciato 
in nifTun tcpo,6c occafione di 
dar loro quei ricordi,& aiuti, 
che la mia mifcrabil dcbolez- 
ignoranza, hanno potu- 
to col iàuore della Diuina 
gratia j per mezzo della Ssxt ta 
Sede Apoftglica^Ja quale con 
benignità ha fàuorifoqueflo 
.mifcto peccatore, pei aiuto, c 
bcnefitio loto, e di molt'altri, 
che faptaono valerf; di tanta, 
bona occafìone > e tempo 
portuno per ben oprare . 

Dico dunque, fratelli aina- 
tifsìmi nel Siguorc > che la 
gatia , che fa Dio ad vn'anv 
fna, quando la chiama alla 
quiete, cSolitudiae di qucfto 

^ > H 4 ^ iVOr 
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fante Ritiro , è tosi grande , 
che non vrfono parole,chc la 
poflànb dichiarare ; c che per 
confcgiienza nfè meno può 
cfprimerfi quanto fial'obli- 
go-, cfce' queftl tali hanno di 
torrifpondcrc à cosi immen- 
lo benefizio ca'altìfsima per- 
fctrio'he . E quanto alla graiv 
dez'za della grafia , chi è di 
}oro> che non conofca l'innu- 
tócrabili beni , c tefori incfli- 
tàibiìì, che ftanno ripofti nd 
fanto Ritiro ? Chi non li prò- 
tìa di loro? Chi dì efsi non gu- 
fla ? QSsil Torre è così forte 
cr afeicurarfi da i nemici vifi- 
ili come la iantt Solitudine > 
r ^Isiciirarc vh' itnxrm da* 

i fuoi 



- &0Ì * hemia iniiijfibilf t qiwl 
letto del ica to è di ri polo ad Vn 
ftanco viandantccome hhrìr 
ta folitudine è di ripofo all*a- 
•nima alfa tigata nella >erc- 
grinatipne diqueftomifera^ 
'Vita ? qual tìbò riftora, efor- 
'^tifica tanto vn corpo fiacco, c 
'debòlcj come il fartto Rkira- 
•mcnto fortifica,e riftora Tani- 
ma debole ncjla virtuPInquale 
icuola^e da qual macftrp s*in> 
para tanto in molti afini fcic- 
zacdsi/oda>e reatecome ncl- 
ia sata Solitudine impaf a' vn a- 
nima in ben pochi nàdfì , e 
giorni ? oh Solitudine bene- 
detta, oh beato ritiramcnto. 
Qm Tanima noftra fi Hacch 

da 



c}a tmte le cole della teira^n^ui 
tlccueiquci lumi , che le fan- 
no conofccrccfser tutto paz- 
zia,^ vanità qucllo^che non ci 
Icrue per maggiorinete ynijf- 
ci à t)iò y, quiuiacquifla il <Ìi- 
Jj>re?zp di |utt€i Je i;x>& create^ 
qwi il dominio 4i fe ftcf^ > c 
^Ictì^c fuepdfsioni; qui fi com- 
municanQ ji defideri; ^i non 
far : conto del corpo y e delle 
Tue nccersità ; qui fi vni/co ai 
filò (Jilctto Spofb Giesù CJiri- 
fto.qui ionolicollc)quij amo- 
rfi : qui i dolci trattenimenti 
toa il filo Cclcftc Padre ; qui 
Von la Madre delle gratic ot- 
tiene tutto quello, chefàbh 

, fogno per arduarc ad yn-al- 

tiP. . 



tì fshm ptfrfettionc , c con tut- 
ta la cclcfte Corrc'trattarc:qUi 
acquieta la vittoria » clcgto* 
rtolb palme , con le quali cn« 
trara trionfante nella cdcftc 
Patria: qui fi guad^ai tcfor 
ti per viuer ricchi in vna ctcr* 
nità. Et in fbmma, che pofTo 

io dire ignoranti fsimo , e mi- 
fyto pcccatorc>che ppfsQiodir 
re fiatelli miei diletti&mi> n5 
hauendo .potuto i Sand fir^ii^ 
dli dii e i beai , che fi rincliiu- 
dono in. quefto Cielo terrea 
no , 6c horto Geìcfliale i che 
cosi lo «chiamano U Sommi 
Pontefici Clemente V. « Ni- 
pplo HI. uu 

Hpr FcnQno> che poffo dir- 
ne 

« 



n4 ^. 
ne io lìiiferabile, ma* qùer pò- 
co, che io ne hò détto > con 
quello, che di più n'ei^^eri- 
aaentanoogni giorno cffimc- 
defimir mrbAfta per Fintcnto 
Sftib; cHò è di 'metterli in còri- 
MemÌQtìC la ' gratìa mnto 
ineftiiftè'bilé' , che hanno ri- 

cordia , il conto grandioffifr' 
ino , che Me deuono fare , c 
l'oblig6>*^he'^ hanno di r€4n- 
ptcìf^mG ath ;corri(pondef*^ 
za di^ taritò bdièfitio . Qi^fto 
già ^scPÌ -chetitttì lo confeARf- 
ranno , come fòglipiio fare 
nelle iK>fifc cònfcieiizcquao- 
do fi tratta di quella materia y 

chic non »l4ftno-iatiarJS di dn- 
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gratmrcqucl Signarc, che i. 
tanto bene gli hà chiamati . 
Mà perche l'opere fono quel- 
le, che danno valore alla con- 
fezione delh bocca lEtiì Sai- 
uatorc nel fuo vSanto Euange- 
lo dice, à ifru tti loro (che lo- 
no ropcre^non le parole) lì 
.cofiofceretc . Di queH opere 
propongo di parlare c5 quel- 
la maggior efficaccia > e chia- 
rezza , che dalla diuina gratin 
mi farà coneelTo. 

Cominciamo dunque mici 
cari, c dilettiffimi fratelli in 
ChriftoGiesù CrodfìiTo,à 
co^fiderarc qual deue eHere 
XI KelJgjoio habitatoredi VjuL- 
Ita ^co fUdro ; certo è, che 

tio- ^ 



116 

trouandofl quelli ìbntam dal-- 
la conucrfatione di tutte le 
creature tefrc?nc , in \ n conti- 
nuo tra^o del Creatore, e de* 
ilioi Beati Cortcggiani deuc 
in pochiffimo tempo /po- 
glìarfi talmente d'ogni cofhi- 
ilic terreno , che funi appa- 
rifcanocelcfti, equafidmini ; 
Jcome potranno con (Idcra- 
ye nella Solitudine il Tuo Si- 
«nore hnniiliato fino al niori- 
le in Croce , & effi rcftarc con 
vefìigi di fuperbia? comclo 
mireranno nudo pendente da 
tré chiodi , e tutto piagato, & 
cffi non sbandiranno da fc 
ogni delicatezza , e comiriO-^ 
ciitd? come larà poffibile, che 

pcn- 



pen&ndo-, cKc'qucfto Signo- 
re per amor Joro fù cosi polied- 
ro , che non hcbbe Ietto , ò 
culla iiella nafcita , ne Cafa.» . 
nella vita , nè vna goccia d'ac-^ 
qua nella morte , non rcftino . 
cfli talmente innamorati dellà 
santa Pouertà, ciac tutto il fuo 
giubilo fia il patire, e che li- 
manchino anche le cofe mol- 
to neceflàrie ? come pocirà ve^ 
dcrlo per obcdienza andar- 
come Agnello manfuetifsimo 
al macello di cosi cruda^e vcr- 
gognofa morte , & cffi non 
rcftair protiffimì ad ogni Ibrtc 
d^obedicnza per durale peno* 
la , che fia? cgme potrà riuoi* 

gerii 



getfi per la mente quel gtan 
Silcntio, c.i\ianfùctiidine,cpa. 
che fòpport^ tanice cosi gra- 
ui ingiurie di parole, c di fatti 
nella liia pcnofiflima paffio- 
ne > & cfsi non rcftar muti af- 
fatto , e ienza moto di per tur - 
batione à qualfiuoglia ripren- 
lione , mo;rtificatione, ò mal- 
tratta me tp>che loro vega fat- 
t©? come confidcrara, die per 
rimmenfa carità , che porta-, 
i! iuo Signore à tutti gli huo- 
mini, fi fia fatto huomo> hab- 
bia (tentato trentatré annijco-. 
me vn malfattorefi fialafciato 
giiifti tiare, e finalmente fe gli 
lia dato in cibo: eflò non fi 
liji (cererà per li Tuoi proffimi , 

cFra- 
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cFratelIi? c non li compatìi^à^ 
c non gli amerà cordialiffima- 
mente , e non farà fcmpre 
prontiflìmo à fèruini , c dar 
loro ogni gufk) in tutto 
quello, che polla aiutare allV- 

no,e all'altroper la falute eter- 
na ^ 

©• fratelli mìci diletti/limi, 
nonèpoffibile di trattar que- 
fte cofe di continuo nella 
flia mente y e non rcftar vn'a- 
nima tutta rìnouata , c fe iìon 
poffeditrice, almeno ardentif 
fima arrtatricc di tutte le vir- 
tìh e piena di accefi dcfiderib 
e di rinouate diligenze gior- 
no , e notte per acquiftarle^ c 
^hi tal JtK>a u vcde^rÀconofcafi 



120 

indegno d'habi tare la foliciidi* 
ne , vcrgognifi di comparire 
fra glialcri fiioi fratelli,e tema, 
e tremi del Giudice diiiino . 
Gli Ihrà domandato al punto 
delia morte,comehà corri (po- 
fto al raltijffima 1 lia vocatione, 

- m' 

c che frutto hi cauato da gra- 
tia si grande, come il poter 
godere di còtinuo la pacete la 
guiete dVna fanta Solitudine • 
. Veramente non potrà mai 
dirfi , che noi altri fodifaccia- 
mo airobligo noftro con ede- 
re buoni Rcligiofi , & ofler- 
uanti de noftri /ànti voti, con 
vn modo ordinario , e trito, 
perche quella. sata Solitudine , 
c qucito Bcatg Ritiro cofc 

mol' 
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molto maggiori richiede da 
noi Fratelli Minori Solitari)^ 
c non perfetti^ habitatori d*v- 
na folitiidine , c non pieni di 
tutte le virtù ; goditori d'vna 
pace, e quiete di Paradifò,c 
non trasformati tutti nel no- 
ftroDio: oh che dij(lbnanza,ò. 
che fconuenienza, ò che cofa 
dildiccuole, e vergognofa^fla- 
re tutta la vita, giorno, e not- 
te, & anni vn Religiofo nella 
quiete di q ucfto santo Ritiro 
à poter con tanta commodi tà, 
& intrinfcchezza trattar con 
Dio , con eli Angeli , e Beati 
del Paradifo,epoi vlcendo da 
queftaSolitudine per edificare 
il proffimo; moftrarfi fuper- 
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ti , c di igudeuoli eoi Ci\o 
fratello , imiiìortificati , e po- 
co obedicnti atli Superiori , 
impatienti in ogni occafTon- 
cella;» infi ngardi, e rincrefciofì 
in fatigare nella Vigna dd Si- 
gnore, amatori delle Tue com^ 
modita, pronti al ciarlare , ci*- 
riofi nel guardare, facili à pe6» 
dere il tempo > leggieri , e fu*- 
niti nclleloroattioni. Oh Fra- 
telli , che e co (à da far ammr- 
rare il Cielo , c la ferra , e da 
far tremar di paura , c Tpauea- 
to per lo ternbil giiiditio , che 
fi farà fopra di quelti tali 3 le 
non fi emenderanno, guai à 

loro. 

£ pcròpdikttiilimi miebetì"; 

triamo 



triamo in noi fteffi , rifueglia^ 
moci dal fonno della trafcut 
KQggine , /cuotafi dall'anima 
noftra ogni negligenza , q fap- 
piamoci approfittare del tem- 
po cosi preriofo, come qucfto 
del santo Ritiratmento in-. 
Dk)> c dVna commodità cosi 
grande come la folitudinc , c 
quiete deirànima > che fòla ri- 
po/à col fuo Creatore > c 
icon eflb vniamoci con vn coi: 
gcnerofo, crifòluto: difàccia- 
fXìO da noi tutti i penfieri> che 
dà i Demoni) inuidiofi del 
bétìe ,che in quello beato Ri- 
tiro poffiamo guadagnare,fo- 
no fofpinti nella mente nòftra 
cfolieciti deUVtil noftro non 

I 3 Pa- 
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perdiamo moménto di tepo » 
nù fubito alzando rintelletto 
noftro alla confideratione del 
luogo, doue entrammo > che 
cofani entrammo à fare , che 
perfone crtrouiamo, oche co- 
centi , e beni ineftimabili ci 
potiamo acquiftaue voglìar 
ilio ; rendiamo gratie all'infi- 
nita Bontà, fhe à tanto bene 
fi è degnata chiamarci 5 & of- 
ferendoci tutti à S. D. Maefti 
ingolfiamoci neirampio ma-; 

delle fuemi(cricorclie,q nel- 
le cantando , e benedicendo 1 
con giubilo di cuore? e minu- ; 
rai^ienteconfiderandole ,pro- \ 
uochiamo noi ftefli allagra- 1 

«i^ttdine^ c wriipondenza, 6c 1 

al r 
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al pentimento , e dolore d*h^^• 
uer difguflato / & offefb vn 
Dio tanto buono > óc amo* 
to(o. 

Quì;Fratelli mieiMianno da 
dllcre ie lagrime > e le dcfefla- 
fioni della cecità > e pazzia de 
gli ann j noflri pàfTàti; q«i fi ha 
da fbfpirarep'er io tempio per- 
duto, dolendocene, per le mi- 
lèrie , e negligenze premènti ^ 
Hòtnandandpne la liberatio- 
ne,e per li beni ddreterna glo^ 
rid de(rderandGli>epér dmoi* 
di efsi tiritìnciandò, e diCprez^ 
zando tiitfé le cole dì quèfta' 
V ili ffima Vita ;qui s'hà dà fiP 
far la mentein quella e terni- 
ià> che non haurà mai fine , 

{' I 4 di 
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di pena , ò di gloria , e con til 
confkieratione eccitare in noi 
vn non curarfi, ne fàrconto 
nè di bene , ne di male c'hab- 
bia à finire. 

Ricordiamoci, fiatcili dilet- 
tiflimi,ogni giorno nei la bea- 
ta quiete di quefta /anta Soli- 
tudine, che le vn anima di 
quelle sfortunate , che ftanno 
eternamente auciando nel- 
l'Inferno , poceffc hauere pei; 
vna volta' lòia rhabitatio-n 
ne di qucfto beato Ritiro j 
che non farebbe, che non db- 
tebbe ì che pianto per li fuoi 
peccati , cheolRrtc di meriti > 
c Sangue prctiofiffimo di 

Giesù Clarino , die mutatio- 



% ne di vita, che atti feriienti, <5c 

U efficaci farebbero i fnoi ì 8c- 

I adcfìfo ,] che non darebbe pcc 

II hauer quefta grafia vna lòlij. 
g hora? e pure nò la può haiiere 
1^ fìè rhauerà gianiai in eterno 

y noi rhabbiamo cosi abonda- 

I temete i giorni,! mefite gli aa- . 

i; ni, e non procureremo di nott> 

: perder vn momento di così 

'i pretio/o tempo, e di comprar-^ 

j ci in efTo il perdono delle no^ 

y flrc colpe , e la fruizione dd^ 

I, l'eterna gloria ì Dio ci guardi* 

I da tal pazzia. Amen". j ì 
j ^ Afi^àtichia-noci pure à &r 
raccolta in quello tempo dcU 

I, ta nofira abbondanza,perchc: 

I verrà ( e Dio sà quando ) il ' 

tcav 

' 1 . - 
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tcm^o della careftia , quando 
jiè pure vn vago di grano pa^ 
tremo impetrare. Non vi fard 
più tempo ^ non vi farà più 
Ritiroinè corhmodità5& i de- 
biti itJie non fi faranno paga- 
ti^, non fi potranno pagar pia 
le non à forza di fuoco; il-per- 
dono, che non fi farà impe- 
trato non fi potrà impetrar 
piùj& i beni, e* tefori,che non 
& faranno acquiftati- non fi 
potranno acqniftac più. Oh 
che cqtifi dó^iftioni fono q ne- 
lle da fhr rifucgliare ogni 
addormentato cuore > àrifol- 
uèrfi da donerò di non ftaif 
fonnacehiofo. ncUaiblitudine; 
và per4ecii{einpoia penficj?i 

; {prò - 
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ipi'opofitati: 

Certo, fratelli miei , che fe 
quefte cofè faranno da noi 
ben confiderà te ogni giorno , 
non ci lafciaremo ingombrar 
il ceruello dalle fenfàludie , 
chea mette il Demonio nella 
»niente;iièci trat^rremopu- 
*revn momento à penfare d i 
iioftri commodi , ò patimen- 
'd, à quella bagattella , che mi 
è intrauenuta , alla parola di 
rnio poco guftoe*hò inteùiSc 
à fiiiiili altre friuolezze di co- 
fè hiomcntanee , e the per kt 
lalute eterna non vagliotio 
niente, anzi che grandemente . 
ppflano im pedircela . Il De- 
monio è certo , cht non dor~ 

me. 



me , che iniiidia fbm'mamcn- 

' te al noftf o bene > e che eoa 
odio implacabile ci defidera , 

.e procura ogni male , c mafll- 
me quel male di tutti i mali; 

.cioè l*étei*na priuatione. di 
Dio > e però fcnza mai ftanr 
caffi ci fta fcmprc tendendo 

: lacci , 5c infidie per ferci cade- 
re , éc impedirci il córfo di 
quel beato viaggio;, in cui ci 
(lamo poftiperracqiriflo del- 
letcrno Bene , e particolare 
mentcin quelli luoghi di Ri- 
tiro? doue potiamo maggior- 

, mente correre alla ccleftc Pa- 
tria , iui eflb con maggior (de 
gnow e rabbia procura d*impc- 
dirci 5 c però nel punto > che 



noi en tramo à godere la quie- 
te della /anta Soliciidinc, s*^ar-" 
ma il maligno di mioiie armiy 
& aftutie per farci guerra con 
anfietà indicibile, non puoi 
i^rci cadere in peccati , alme- 
no di non ci lafciare haiier pan 
ce > nè fcir acq uifto di quei te- 
fori, che in tal luogq^tempt^ 
dourcfilmo accumulare . Mi 
noi , Fratelli amatiffimi , non 
douemo dormirein negotio , 
che tanto c'importa , e le egli 
s'arma nel' nostro entrare nel- 
la Solitudine , armiamoci noi 
ancora,non foloconii deladc- 
rii Santi , mà anche con pir 
gliar la noftra Croce, e con 
cffa fcguityreil {loftro Reden • 



tore per lo camino della pfo-' 
pria anncgatione di noi fteffi', 
con domandare alla diuina 
Pijstà aiuto, poiché fi è degna- 
to chiamarci à quefta fanta 
Solitudine, e con le fante con- 
fiderationi , che hò dette di 
fopra,& altre fimili: e con va 
cuor rifoluto di non voler la* 
iciar entrare nella npftra men- 
te penderò , che non ci yoiTa 
aiutare airacquifto dell'eter- 
na Beatitudine. ^ _ 

Non fiamo ingrati à Dio , 
e traditori à noifteffi, afficu- 
riamoci , che qucfto tempo 
della fanta Solitudine è de i 
più pretioii, &atti per farci 
guadagnare la beata Eterniti 

di 



di quanti ne poffiamo haue^ 
re; e però chi di noi è inm^ 
inorato del fommo Bens , e 
chi da donerò dcfidera di po- 
terlo godere in vna eternità , 
venga più fitibondo, che norf 
fa il Cerno alla fonte , a rin- 
chiuderà nella tanta Soiitiidii 
ne, & ini dato di bando con 
gcncrofa rifohitione d tutti li 
penficri della terra, pongaf] di 
tutto cuore à negotiar con 
Dio per lo perdono de* fuoi 
peccati, e di tutto il mondo, e 
per l'acquiflo di vn vero di- 
Iprezzo di tutto quello, che è 
fuori .della Sua Macftd Santa , 
e d Vna lète ardente , e conti- 
iiua della Tua eterna fruitone, 

e per 
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e per riceuer gf atia di non vir 
iier più à fc fkfìò , ne à co/5 
ninna dcIJa terra., mi foìo al 
fuo Anto fcrtiitio , alh Tua 
dor ia:,5c all'acq uifto del 1 *£ tor- 
nita beata. 

^ Qnefì:o> fratelli mici^è ihie- 
gozio di tutti li Jiegozi) ap- 
prcfib al quale tutti gli altri 
fiegozii fono come bagr. t;clle, 
c co^à da ragazzi ^ e pui e tut- 
ti gli huomini più fauii^ c pru- 
denti li trattano con ta&ta at- 
tentione, c diligenza , che 
no Jaiciano fuggirfi di mano 
ninna occafione , né in quel 
tempo applicano il lor penCe- 
ro adaltm cofii , che à ben ne- 
gòzi are p&à poter ottenerQ 

qnan- 
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quantói dcfidcrano. . Hor che 

dcuc ftre il buono > lauio i 6 
prudente 'fèmo di'DÌQ>. ha^ 
uendo cosi buona occafion<^c 
commoditd, in quefta fanta 
Solitudine di tratcar- con-Dio 
vn tale,c tanto grane negòzio^ 
nel quale non fi tiattà di cofc 
momentanee, e tranfìtQric> 
mi di vna eternità ? felice 
{tato della -noftra vocationc 
nel quale ci fi concede cosi 
gran commodi tà di poter por- 
tare al colpetto deirAItiffimo 
giorro, e notte quefta impor* 
tanijffima caufa , ;C mettere 
in ficuro là noftca eterna feli*. 
cita. 

Non perdiamo dunquo» 

K tcm- 



tcmpd per le piaghe di Gicsà 
Chrifto , imprcfle nel nollra 
Serafico Padre S. Francc(cx>> 
per rmouare in noi la memo- j 
ria del benefizio ineflimabile I 
della Aia Paffione. Ciafchedo- 
no di noi procuri di negoziar 
meglio dell*alcro>co(à^chetai^ 
tocifnrcmer e qneflO' fia an^ 
che vn mótiuopcr ftacciar fa- 
biro ogni negligenaa^ òpcn*^ 
fiero infruttuoìo, chcvolcflc 
venirci rieordandoci,chc tutti 
i Santi , che adeflb godono di 
Dio in Paradife lianiK> hauii- 
te le medefime difficoltà, e 
centra d izioni ne l ben opera- 
re; mi chcj con l'aiuto di Dio» 
ftìpcrarono <^ni difficoltà 
• • ' Ai 



di piùdeuecon/ìdefarc, che* 
moHi Serui di Diodinuouò 
in qiicfto medefiino icmpò 
ftanno tutti occupati in tratta- 
reqnefto gran negozio dclh 
loro fallite , & io vorrò ftar^ 
pacne oziofo , e ritrouànm 
bóicóTfie quelle Vergini iftol* 
tc^dcirEuangelio> éón la lam- 
padàWibt;^ , e che alla morte 
iriiamtfia chrufa la poitaal- 
fe dittine nozze, e dettomi, 
non ti eonolco? non mette 
conto qnefto . Suegliamoci 
anima mia , e foccia»K> à ga- 
ra con li nosffri fratcHi , che 

trop^Jò c'importa il non la- 
fctóifeipaflarein eófa di tanto 
iìitacflc, 3c eterno. 

^^ K 3 Cor 
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Con .que fti , e firn ili i nei 
menti procuri ciarchcduno d 
noi eli ftimofar rcrrteflò à fpcn 
dcr con gufto di Dio, c profit 
to proprio , 6c cflcmpio de 
proffimo qucfto pr^tiofo tcm 
po della Santa Solitudine , ac^ 
ciò cosi facendo veniamo i 
cor^riJpQndere allaiaodra grai^ 
ypcatione,, ^ à far ben preùp 
rjcca Tanima n^ftra di tutte 
q uelle virtù, che fi cpnuengor 
no ad vn Frate Minore prò- 
feflòrp del Santo Euangclio , 
i^i la maggior parte della no 
ftra vita ne Itiamo lontani 
i^a tutti i r^iniori della Teri 
pclla tranqviiliifima quiete ci 
quella santa Solitudine.,^ l 

qua- 
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quale to Gonfacrati con Tef- 
fcmpio di Gicsù Chnfl:o ,al 
quale fia honoi^ , e gloria ric^' 
fccoli de kcoìì Amen * 

OR ÀT IO NE. * 

Tntìu^ua all' jMéfidi T)iè,ie che 

ftèffo , per quelli , chè vefA" 
THente déjìderano jeruire 

àDio, 

f 

.1 «u^ 

Poiché ftate^*grtore,e Dio 
mio , chiamando i pecca*, 
tbri per perdonare ad effi lc 
idro^ colpe ) perdonatemi lé 
mie^dandomi vn cordiale ab^ 
bornmento,e dolore de* miei 

K. 3 pcc- 



peccati, e luce, per conofcere i 
beai, che hò perduti , priuan- 
dQxnì per caufa loro della vera 
pace dcir^nimai&>illc£;rczza> 
e fodisfazione interiore > che 
,xiel teftimonip <l^lla ; buona 
confcienza ftà rinchiuia , della 
Voftra communicazionc ^ . & 
amicizia, e della participazio- 
ne della voftra diuina pro- 
prietà , che per mczo della 
grazia , delle vittù., c de doni 
del voftio Santo Spirito , 
fi communicano airaninia 
gittfta. 

Eterno Dio , & . Vniuerfal, 
Signore, ia cui Maeftà, e gran-' 
dezza, tutte le colè del mondo 
Icono, & obedifcono 
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per Sommo Creatore , pie- 

tofiffimo RedcntoreivigiJan- 
tifllmo Paftote, mifcricorclio- 
Xìffimo Padre, & affabiiiffimo 
Coniblatorc : à i voftri de- 
inentiffimì piedi pioflrata vnà 
viliffima Creatura > per voftra 
infinita fnifcricordia col vo« 
fbro puriffimo Sangue ri- 
comprata, e redenta , e con h 
wof^ra cura Pa{loraIeguaidata» 
c difèfa , condotta ali'ouilc 
della Santa Chie(à , e come 
pictofiffimo Padre femprc 
paternalmente aiutata i e per 
tanto fìnadedo ingratinima # 
e lorda alle vofbre Sante iipi- 
rationi, che gli haucte manda- 
to p difingannandomi de miei 

K 4 ce- 
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crron>& illnmlnando l'anima 
mia . Ah Dio , c Signor mio , 
che é qucfto ^ ben conofco 
adeflb la mia dctcftabile viltà, 
e la voftra mirabile giudezzaj 
lamia gran ixializia > & il vo? 
ftró fommo amore; I mici diP 
uiati,x: rniamti pafR cia voi 
ftra fin^olare cura, e vigilanza 
in cercarmi ; la. mia grandi (u- 
ma inobedienisa, elevoftce 
vifcere di Padre ; la mia rib- 
bcllionc infoffiribilc , e le vo- 
ftrc bracaa amorofe . Ah Si- 
gnore Dio mio.che cofa può 
penfare , dire, nè operare vna 
tanto vile creamra , come 
quefta,che ftà proftrata auan- 

ti ato Macuà voftra? tanto dif^ 

fetta 



Atta> c macchiata per la fua 
Qializja> tonto ibzza > c lorda \ 
- c qual figik) Prodigo raiito 
.dcàriittorc , che à pena tengo 
^ia per refpirarcvquanto più 
cibo per fc)ftcutarnii?i ahi >che 
fpcriico drfàtìic;DadTe, e Si- 
gnor mio à pena ardi fco di 
mirare il Cielo, e la terni, tai> 
tograuemente vi hóoftcfó, 
fe voi non mi mirate con oc- 
chio di pietà ) e di clemenza 5 
habbiate compaflionc ai mio 
infeiice^c mi/erabile datogli e 
fuori della vofì^ra ia miglia y ti 
Ca6, piena di (òmiiia abbon- 
.danzami on partito, che nò 
nienó delFauanzo de i porci 

sdì poflb cibarcene! q naie fi n to 

fon 
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fon dimorato tanto teiiìpo 
per mia gran cecità. Mirace 
Signore, che fon voftro figlio» 
(ancorché ingratOiper tanto da 
qui alianti voglio , e vi fuppli^ 
co,, che mi ' tcniatc per io più 
V i le , e difprez zato fchiauo 
.^ella voftra famiglia: Spero 
con tutto ciò , che non lafcia- 
rete di tener vifccre di Padre 
-dcmentiflimoj perche so, che 
fla voftra pietà , e mifcricordia 
vince li miei atroci delitti , & 
coormi peccati , ancorciic fie- 
no più> che l'arena del mare 5 
però Padre mio amatifiimo > 
cjuello , che ho fatto uon l'ho 
tatto fc non per pura malizia, 
c viltà : per tanto non voglio, 

V 

ne 
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nè poflb (offrire, che mi chia- 
mate, ne tettiate per figlio , fe 
non per molto infame , & in- 
grato fchiauo > e come vno fo- 
retto dclloi voftra Cafa , e fa-- 
miglia , & il più vile di tntti^ . 

Con tutto ciò vi fiippHco 
per. lo voftro incomparabii 
amore , ciie mi haucte mo- 
Arato fin'adcflb , che mi ricc-. 
uiate> e mi poniate neil'vlti-^ 
mo numero de i voftri fchia* 
' ui> e per lo molto» che defide-t 
rò fcruirni , mi poniate la ca^ 
tena , & il merco perche noa 
po(?à più fuggire;Ia catena pec 
clfer io tanto fofpetto , che 
fcmpreccrco di fuggire perla 
nùa ribbcJlionc*, però tenete- 
mi 
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mi prcfoi^ e k^ito col vò-^ 
ftro fementc amoce: Et an- 
cora vi dotnaiidb il merco>i 
pccche^'ia fiiggcJo fappìano: 
tutte le'cfèamite», che fon vo-,' 
ftra lchiaiiceoìfìSino mi poA- 
fu iacx:ogliere,nè pigliàriri fila 
poterci e delidcro, che il met- 
eo llano le voftre amorofiffi- 
me piaghe : perche ^fe à^afo 
fuggendo da me non vi trouì>^ 
vi (àppia troiiare nel mìòtuo* 
te Ah c^iguorc- non lo l^rete^> - 
mirare Signore, che con lagri^i 
me di fangue ve Io fiipplico , 
non mìei mà voft^ei lìhe tante 
vi colto i c già chic ihnio cor 
gelato^ e duna non è /ufficien- 
te à fiippliearui con lagifimc 
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di dolore, c ifènti/hentx> , a- 
COITO alli meriti della voftr*^ 
Paffioae inerti inabile i^6c al- 
l'i mmenfo dolore , e (enti- 
jiienco deila Madonna San- 
ti ffirtia Madre voto , e Si- 
gnora noftra, alla quale per 
voftro amore, ccompaffionc 
e toccato tata gra parte di effij 
mi faccia partedpct^ome Ma- 
dre di mifcricordia , e di gra- 
tie, delli fuoi meriti , e del luo 
caftilfimo Spo(ò San Giufcp- 
pe > c di tutti li miei Auuoca- 
ti 'y col mio Serafico P. Saa 
,Fra«ccfco , & Arcangelo Satt 
-Michele y con tutti liSanti /e 
-Sante, perche vna volta im- 
-primiatc .;^rdentilfimamenfc 
* ^ . nel 



nel mio «ore il merco , c fc* 
gnale del Voftro pictofiffimo 
amorcy & arda eternamente 
caMfeniore della CaritA^e nel 
vofl^ra fanto- feriiic^io > con> 
picndod in me la fòla voi\m 
pura , j5c aaiabil volomi^ 
Amen* 

< 

O R ATI ONE. ' 

'Di Rendimento di ^'Otie ^. 

À?..tifeimo,& Orniporen^ 
te Dio niiio, rendo gra- 
jtieinfìnite alla Maellà voftra,. 
che pai creafle di niente à vo 
ftra imagkie /e fìmilàtiidifte , 
che mi fàcefti naicer e", da pa.-^ 

loati 



tenti iGhriftiani iftiHczòiilIa 
Santa Chicft,cducandonii> Si 
atìimacftmndami ndla vofl:i'.i 
Santa Fede, e mi fàcefte càpa^ 
ce de* voftri Diuini Miftcri) ^ 
Vi ringratio, che mi hnitetc 
redento pèr mezo di Danti fiv 
dori, efiiciche , e del pretìofif- 
fimo Sàrtgue dei Voftro Vai- 
genito Figlio: Vi ringratio, 
che mi hauetcekteo per vo- 
ftra parte^óc heredità,e cauan- 
domi dal mondo mi haiietc 
pofto nelfe Religione , & in 
quefta benedetta Solirudincv 
doue ton tanta coimmodi ti, 
é quieta* poflo attendere di 
continuo? giorno, e notte al 

Seruizio biella Macftà volira , * 

Vi 
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Vi ringtatio y ^he mi hauetc 
fopportaco ìa tanti miei pec- 
cati, ncgligenze>ingratitudiniV 
c male ^rc^nze > ,chc hò vfatc 
fcmprc contro la voftra ir fi- 
nita Bontà , c non mi hauttc 
lanata la y ita> ^ome ben mill© 
Vòlte bò ,meritatQ>i»icpndii- 
Offiflomi^' qiiefto Santo .Rit 
titilli, mi idatc apgpra (patio di 
pcrut^nza>e tìi poter impetra^ 
il perdono de' miei pcccati.Vi 
ringratio-j che con tanta cur4 
mi hauet<j jnodrito > cconfer- 
nato' dairiftante chemi creafte, 
fihoàqueft'hora, proueden- 
domi di ^giorno in^iorno di 
tutte le cofe neceflarie , c di 
molto più ancorale cuftoden* 

domi 



domi comc li'ptrprna dcgli 
occhi vo(lri,c libcraiidonrii da 
pericoli innuméirabili > AéV' mi- 
nima > e del corpo:. Vi jringra- 
tio>che con tinta |>ifficnza mi 
hanete fopportatoxilfa prefcn? 
za voftra , amméflbmi fra gli 
Angioli Santi à cantar le TCM 
ftce diukc lodi , fètto partedt 
de^Santi Sacramenti, cibaV 
tórni Còl prctìofifsimo Cor^ 
po > e Sàngiiò dèi \^oflro Vni- 
geniro^FigliuoIo, arrichitomi 
col te/bró ineflimabilc de' 
meriti della vita , passione , c 
morte dcli'ilkiToSignore-Vi 
tìngrazió , die iyìì feiiere daf i 
deiìderii dei CÌGlo;e della per^ 
fcttione ; c iinahncnte vi ria- 



Orazio di tutti li benefizi; oc- 
culti , clic non viè chi li pofllt 
conòfcere , fe non voi .folo , - 
che-megli hauete fatti, ót an- 
che di tutti gli alnri fpirituali > 
c temporali , generali, e parti- 
colati , che hò riceuuti dalla 
vote liberalifama mano in 
tutto il tempo della vita mia , 
c particoUrmcnte in queflx) 
giorno . E perdie io vilifsima 
creatura nò polTo degnjimen- 
te ringraziami , vi ofterifco m 
lode , e ringraziamento pei*: 
fettifsimo tutti i meriti , pal- 
fione,e morte del voftfoVni- 
genito Figliuolo , & inficme 
vi oftcrifeo tutto me ftefso , 
cioè anima^coryo^ core, e vo- 
lontà 
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lontà in olocauflò inticrirsi- 
mo, acciò fia fatta in me in 
tutto , e per tutto in quc- 
flo mondo , c nell'altro la»» 
voftra Santifsima Volontà . 
Amen. 

Bfme di Confcien'^ia . 

Signor mio GicsùChriflo 
luce vera, illuniinatc vi 
prego Tanima mia, acciò pòf; 
fa conofcere con verità tutti 
i difetti , peccati , & imperfe- 
zioni , che hò commeflè con-; 
tra la voftra infinita Bontà in 
tutto il tempo delia vita mia » 
partico'armcnte in quefto 
giorno ; c fupplico la Maeftà 

L z vo- 
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voflra,chc fi dcgm danni cou- 
trizione di coree lagrime, per 
poter piangere giorno , c not- 
te tutte \c mie negligenze , e 
peccati , óc impetrarne da voi 

perdono > c mifericordia . 
Amen ► 

*Se il primo pcnfiero quan- 
do fi fuegliò fù di Dio : Se fà 
iòllecito inleiiarfi: Se andò 
con allegrezza alle di ai ne lo 
di:Coaqualattenzioneè {taro 
all'ofiìzio diuinoj, Orazione, .c 
Santa Meflà;Conie. fi preparò 

per la Sanfillima Commu- 
nione : Come refc/ie grazie : 
Che frutto nè ha caiaato,e co- 
me fi è ricordato hoggi di ha- 
ucrricciuito il Signore nell'a- 

niiiiì 



nima fua : Se ha fatto rcfhme 
ogni volta, che cionca , e le al- 
tre prcparationi folite per l'of- 
fizio diuino: Se fi è partito da 
niun*hora del Sant'Ofìfizio 
fènza veira ncceffitaiSc^hd fat- 
te le dir^ttiòrii & offerte , & 
i isànti Samfìzi , e le afpira- 
zioni rplite:Se*f5èr nb^Iigcnzà, 
ò per qualche còfi tempora- 
le h<à lafciato niun bene parti- 
colare , che poteua , e doueua 
fare : Se hà corrilpofto alle 
buone i(pirazioni> e fc hà aspi- 
rato di tutto cuore alla perfct- 
tìone ; Se è ftatò grato à S. 
'M aeftà de* benefei) liceuuti , 
'C particolarmente della voca- 
zione , e del tempo > che gli 

L 3 con- 
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voftra,chc fi degni danni coii- 
trizioiie di coree lagrime, per 
poter piangere giorno , c not- 
te tutte \c mie negligenze , é 
peccati , & impetrarne da voi 
perdono , c mifericordia . 
Amen ► 

*Sc il primo pcnfiero quan- 
do fi fnegliò fiì di Dio : Se fà 
follecito in Icuarfi ; Se andò 
conalicgrezza alle di ni ne Io- 
diiCoa qualattenzioncà ftaro 
all'ofiizio diuino;, Orazione, e 
Santa Me(ra;Conic fi preparò 
per la SanriOima Commu- 
nione: Come refe le grazie ; 
Che fiutto nè Ìià cauaro;,e co- 
me fi è ricordato hoggi di ha- 
ucrricciuito il Signore nell'a- 

niiiia 



ni ma Ina : Se hà fatto rcfame 
ogni volta, che cionca , e le al- 
tre preparationi foli te per l'of- 
fizio dittino: Se fi è partito da 
ninn'hora del Sant'Offizio 
fenza vera ncceffitiiSebd fat- 
tele diréttioni , 6t offerte, & 
i santi Samfizi , e le afpira- 
izioni foliteiSe per negligenza, 
òper qualche eofà tempora- 
le hai a (ci a tonimi bene parti- 
colare > che poteua , e doueua 
fare : Se hà corrifpofto alle 
buone ifpirazioni>e fé hà afci- 
•f àto di tutto cuore alla perfct- 
tiòne ; Se è ftato grato à S. D. 
Macftà de* bcneffei) riceuutf , 
*e particolarmente della voca- 
zione , e del tempo > che gli 

L 3 con- 
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concede ; Quante voice fi è 

prcfenza di 
Diaz Come fia follecito nel 
tar I offizio Tuo altre vbi- 
dienzc, econie Je hà fatte con 
allegrezza, 3c accompagnate 
con fama confiderazione ; Se 
iP ha fattepatualtiie/ite^piiie 
vuole 1 obedienza , ó pure /e 
a ha mcfcolato il proprio gin, 
dizio: Se ndfarJ'obedienze 
c andato prefto, e fc vi è /lato 

tìcil obedipnze minute: Sè hi 
• Hm 1 obediei^ze > eh? appau- 
^ngonoà gli ofiizi/.dcgìi ilt^i 
^n quella carità, e diligenza, 
Si ^ L^^^ «el fuo proprio ; 

5chaobedjfojaejUccorc,che 



*dcué à gli vffizìnli : Sé hi fat- 
to più conto dei Tuo boni mo- 
do, che db i fanti ordini, & 
feruanzc> Se h'à far'tò mancai 
iTie'nfo nittno nella santa Po- 
li erta, c santo Silenzio, e Ri ti- 
ramento : 'Se hcMuòghì douc 
T^auèar licenza ^1 parlai*€ fi c 
trattenuto più del netéA^rio , 
di che Vi ha parlato i Sedè 
ferniato à vedere , ò Icntirc 
fenzanecéfsità.Se hàfetto ro^ 
morire hà cercato pcCafione, 
ò 'pTclala-q dandogli ò Venuta 
per 'sfogar qualche fua pafsio- 
ne, ò per troppo giuftincarfi , 
o per acca/Irci fiSfelli , ò per 
altra cofa fimilc : Se ha traita*» 
to con uitti con la riuercnza ^ 

L 4 che 
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che deue,tanto con atti,come 
con parole, e particolarmente 
con li Superiori : Se fi è butta- 
to in terr4 alle riprenfioni :Se 
ficlculàro > ò rifcntiroquaa- 
4o è ftato riprcfo? e finalmen^ 
. te: Se. in tutte le iiie attioni^ 
tanto interne, come ^fternc;, è 
ftato con rett^ intentione iòlo 
di dar guftd à Dio , pedo cui 
amoife dobbiamo rare ogni 
cofi. £x:hi cosi fati, Jgrà con- 
tato nè . nmn^P.4^J;Pcrfctti 
difccpoU del Signore. Amen a 
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MEDITAZIONI ■. 

Del Seriffico^p mftro S. Francf-^: 
f Cd , nelle quali et dobbiamo , 
efercitare^e rifuegliare lo fpi- 
rìtQ -per vwci cqti Dim.,, 
. Nofm. Signore -fllla ' -^^ 
fttaimiU7:ÌQnex .^li 

I L Lunedi fi l'préfcataua.,^ 
d'auanti d Noftir> Signor^; 
come Reo, e QoIpcuQteHWi?;* 

rdàme delire fiiccolpe, e-fnECr 
cati, pcr.li quali haueci m^jr^ta^ 
to la pena eternale rifuegUata 
rira di Diq,c la fiia giuftizia . 
Gon affettò rimovoiò H fpic- 
^ua y conufccndo la.malizia , 

e mi- 
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e rùi'féna,nel!à qwalépef quel- 
li era caduto , haucndo fpe- 
ranza ncllai fola'mircricordia 
di Dio , lo fuppfticaua humil- 
mentciche 'gli pcrdonaffó, ap- 
pellando dal Tribunale della 
fua GiMi2ia>à <iuclló «klla^ 
fiia Mifericordiai 

Il Martedì fi prefentaua 
auanti à Noftro Sigitorc , cÒ- 
jfnc vfi^infernio inaiizi al Mé- 
dicói con affetto lamen'teiidle 
ìmmaginandofi di ftar infer- 
mq>Sc attòrniatb da* molte 'in^ 
•fermità^c^mé farebbe d'igno- 
ranza, impotenza . malizia, c 
iuperbia^e così de glialtri vizi;, 
é con gemiti iamcntcuoli Io 
fi!pivicaua,>poi che e^lifolo 

pO' 
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poteua fànarlo come vero 
Aledico^ manifeftandogli tut- 
te le fue particolari infermità. 

Il Mercordi fi prefcntaua 
alianti d S.D.Maeftà come de- 
bitore inanzi al fiio Credito- 
re con affetto depreca ti no , il 
quale conofceua tutti i hioi 
dcbiti;SÌ li beni ricca uti,comc 
le fue colpe, conofcendo di ef- 
fcr debitore fin molte manie- 
re, &e/ser mirerabiIc>ignudo> 
e priuo d'ogni bene,in tal mo- 
do , che non potea pagare 1 i 
debiti ne in parte, né in tuttòj 
iiìà perche tìio è ricco > e libe- 
rale per quelli,cbe di cuore Io 
inuocano, lo pregaua, che con 

la fua liberalità gli fhldars.c 

tutti 



■ ■ 
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tiitri i Tuoi debiti 3 rpcrando 
nella fola fua Milericordia. 

Il Gioucdi fi prcfcntaiia 
ìftianri à Dio come poucro 
mendico , d*aiiaati ài Som- 
iTiO Rè , c Paftore , col cuo- 
re humilcc deprccatiuo, prc- 
gadoS.D.Macftiche ficom- 
piaccfTccomead affamato, di 
dargli da niangiare,& il man- 
tenimento neceflàrio per la 
vita fpiritualcdichiaràdogii le 
neceisiti, eia fame che patina 
l'anima fna per la iterili tà, che 
fcntiua in efsà,cóitofcendo ef- . 
fer Dio magnifico prouèdi to- 
te, e liberalilsimo;che vùolce 
puolc prouedere^ delle cofè 
neceiftde, così il corpo, come 

1> 
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f*.ininu, e per tanto in lui iòlo 
rene u i l\ ih a fpcranza ^ 
li Venerdì fi prcsctaiM d*a- 
Il cinti la Macflì di Dio con 
affetto doiorofb , tencndofi 
per fcrno inutile ^ m^la , e ne- 
gligente nel feruizio di tale ^ c 
taiit'alto Signorc'conoicendo 
hancr palTato il tempo tutto 
di Tua vita in molte negligen- 
ze, fcnza profìtto alcuno ^ ha- 
ll cndolo. per /b ne' vizij> pec- 
cati, e non obedcndo alfuo 
Signore, jefTendogli fiato mol- 
^e volte Ribelle, eproteruo;, 
f '♦erché' fàpendò la Tua volon- 
tà, non la focena, fcordandofi 
di lui, e de' fuoi benefizi;*, per 
Io che era dc?;no d'efscr incar- 
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cerato nel carcere dcirinfcr- 
no, non clic d'eirer rimunera- 
to con benefizi dal fuo Signo- 
re ; conddcrando quefte cofe 
io prcgaua.chc per Tua infinita 
lafcricordia, gli concedcfie il 
perdono,così de peccati com- 
mersi , come anco perche ha- 
ucua lafciato di làr tana beni 
in fuoleruizio; c non lo cac- 
ciale da Cafa Tua, nè lo fepa- 
rafle dal numero de luoi i:- 

letti. ^ ^ . 

Il Sabbato fi offenuaauan- 

ti alla Macftà di Dio, come la 
Spofa d*auanti al fuoSpofo , 
con affetto gemebondo 5 e 
renlàua come efso era lo Spo- 
io dciranima fua , & ella la 
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Spola Tua , c così come Spo/ci, 
tutto il fuo cuore , volontà , li- 
bertà ^-ij tutti i iìioi beni fi- 
nalmente ic mcdclTmò fi dd- 
naua ad efso come à Spofo 
fuo , fpiegandogli i fuoi dcfi- 
derii in fecrcto e molte vol^ 
te gli iignificaua il fuò volere, 
b' non voler.e-; e per l'intii^ia 
anfior,che gli pòrtaua, nella fua 
afleiiza, «padua grandifsima 
•pena ., e dicea col Salmifla^ 
Cosi come il Cerno affetatò 
defidera la fonte dell'acque, 
■cosi l'anima mia defia te mio 
Dio >.e Signore . E lo prei^au a 
xrordiàtei^fìffè , che lo vifi^talfc 
molto fpcfsòcoaief?i!oSpo- 
fo alia 6pQ£vcoìvvcrccon(ò- 
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Jazioni, e parole grazidfc;, po^ 
che molto aaiaua la prcf 
ibflza, e gli ^dohaiu molte vol- 
te . il fuot cuore ^ \ 

La Domenica li prefcnta- 
uà alianti di Noftro Signore 
come figlio alianti à jflio Pa* 
ciré con alFctco. amoro/ò , c 
riueren tiale^nel la prefcnza del 
quale confeflàua dVfser figlio 
PfodigO; e fuggi tino ,aiIon ta- 
rato, da filo Padre per Tino^ 
bedienza , e fpQgliafocieiriie- 
redir4 pterna j & efiendo pri- 
llo della famigliarità, e dol- 
cezza di tant'altp Padre>com- 
punto , erauucduto in fe flcP 
lOj e fpcrando nella mifcricor- 
ciia del ilio amabil Padre , di- 

ceua. 
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ccm.Pcccai in CieIo,ecl auan* 
ti i tcgià non fon degno d'ef- 
fèr chiamato tuo figTio ; fam^ 
ihI;,Signore>come vho de^tuoì 
mercenarìi ; è conofcendo ci- 
fèr mifèro>e ribelle alla volon- 
tà del fuo Padre , Io pregaua , 
che gli perdonaflè tutti i maK, 
chehaueua fatto , & à trafcii- 
tot cpie É^eni, chehauea la- 
fciato ai fere, .'poiché era Pa- 
dre, e non. li t>iancauano vi- 
ncere paterne per riceuere il 
figlio , che rìtomaua ad eflb . 
Così con qucf^i affetti diuerfi^ 
dobbiamo noi ancora occiv 
pare tutta 1^ fcttimana ad 
imitazione del gloriofb, eSe- 
t^co P.noftroS.FrancefcO; 

■ 
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acciòchc non fiamo priui de* 
frutti degliefscrcizi^enicriti di 

tanto gran Padre . Qiieftc co- 
fe poflbno dilatarfi molto^co- 
meciafcuno lo pptrà vedere, 
fecondo la gratia , che dallo 
Spirito Santo gli farà data • 
Amen- 

^ Ci 

Nel nome del Noftro 

Sig.Giesù Chrifto. 

Jncominciano le Sentenz,e degne 
di ejfere pondiitate,feyUnentì 
alh fiato y-h^iefo . 

VErfo il pr olsimo \ . 
mifcricordia , mi vcr- 
fo ce ftefìb tìsorcX«f.6.Cor.9, 
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Elogerai vn Confcfsorc , 
che fia dotto , e molto più di 
buona vita , al quale confida- 
rai l'intimo del tuo cuore , à i 
di cui configli affatto t'ac- 
quieta rai . Ecclef,6, 

Indrizza tuttclecofe, che 
hai d farc,ò patire,acciò mag- 
giormetc piacci à Dio . Corin* 

th.io.Colofs.s, 

Acciò perfeucri nel bene , 
penfà che quefta fia la prima 
hora della buona opera , conr 
forme al detto del Real Pro- 
feta. Dixi nunc cxpì. Hò detto, 
hora hò incominciato ; ò ve- 
ramente penfà , che fiaTvl- 
tima hora, conforme al detto 
di S. Giouanni . NoMfsìma borii 

M 2 cft. 
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eft . Jo.i.è Tvlrima hom . 

La fatica , òc il combatti- 
mentcprcccdc la corona nel- 
la Religione . 

Sicuro viuc nella Religio- 
ne qucllo^ilqualcnonà fc^mà 

à Dio viue . 

Sempre va mancSdo il Re^ 
lìgiofo, il q uale non va auanti 
nella fna vocazione . 

Il Religiofo , che s'intriga 
degli altrui affari , naanca à fé ^ 
& alle cofc Tue. 

Non può fèruire à Dio il 
Religiofo^ che non è Padrone 

direjdeflb' 

Non quanto tempo fèi nel- 
la Religione , ma fe in efsa fa- 
rai viffuco bene, importa . 

Cooi- 
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Commette vn furto quel- 
lo il quale nella Religione vì- 
ue lenza frutto . • 

In che modo morirà nel Si- 
gnore quel Religiofo, che in 
vita niente fi è affaticato per 

cflb . , 

Malamente fi /èrue della 
Cella quello , che in efsa non 
ftà orando , oucro affaticando 
per Chriflo . 

Nonsà amarfi il Religiofo, 
che troppo c indulgente ver- 

fo fe ùe&o . 

Iddio vuole , che il Tuo fer- 
uo fia animofo > e valente ? c 
jfion delicato ; 

Non à Dio fèruc , mà à fc , 
chi nel feruizio di Dio pro- 
Ai 3 CU- 



cura i fuoi commodi . 

Guai guai à quello, che fra* 
buoni, c cattiuo . 

Non è humileil Rcligiofb, 
die fi sdegna , onero non de- 
fiderà d*eflere (prezzato. 

Non è poucro chi non vuo- 
le fentirc gl'incommodi della 
pouertà . 

Non é cafto quello, che fu- 
bìto non fugge i contrari| alla 

caftità. 

Non è obedientcchi ncl- 

Fobedire feguita il proprio 

giudizio . 

Non vi è dubio alcunò,chc 
la fcicnza orna il Religiofo, 
ma la virtù corona . 

Guai k te ^ che ammaefbri 

glieli: 
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gli altri conia parola , e con 
reflcmpio vai diftruggendo 
quello, che hai infcgnato . ^ 

La volontà propria è vele- 
no al Religiofo . 

Quando vai per la Città ri- 
cordati , che fei Religiofo , c 
non Pittore . 

Guai al Religiofo , che più 
haue à cuore la fanitd , che la 
$antità . 

• n Scruo di Dìo non viue 
per mangiare, mà mangia pei» 
viuere, e fèrUirc à Dio . 
II feruo di Chrifto per amor 
Dio noli lì cura de* pro- 
pri) incommodi ; 

li Religiofo negligcitec i 
l^Ucgrcsaa del Demonio. 
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Il Rcligiofo , che fia curio- 
fo , Ci fcorda di k ftcflo . 

Quanto ma^giormete t'af^ 
fatichi per Chrifto , tanto più 
fci obligato ad cflb , perche il 
ftuttoètuo. 

Sia lontano dal Rcligiolo 
haucr la voce diGiacob , c k 
mani d'Eùà . 

La lingua del Religiolo e la 
tròba del cuore,c della mente. 

Gii cffempij de i Religiofì 
fono vita,ò morte de' fecolan. 

inchemofip farai luce del 
modo, fé no Tei liwsc 4 teftelTo? 

Non sà .compiar ChriltQ 
chi non sà patir per elfo . , 

li buon RcligiQlò non me-' 
no è caro à Dio^Rfeimo y che 
fano. ì^on 
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Non vi iàrà /gridamcnto 
alcuno nella Infermaria , fe vi 
farà patienza neirinfcrmo > c 
carità ncirinfermiero. 
, Non viue Rcligiofàmentc 
cjii non fi cura de* peccati vt- 
niali . 

^ Se li peccati veniali di/piac- 
cìofioà Dio nel Secolare, forfi 
gli piaceranno nef Relip;io(o ? 

Il Reiigiofo , che am:^ la-> 
difcordia, èoffiziaìe dei De* 

monio. ,'j 

Non è familiare co Dio chi 
non è amico deirOrazione . 
1 Nori è ancora Rcligio/o 
chi non è (laccato dallòuer" 
chio amore de* Parenti . 

Per ^ppi^oto conac fi gioca 

con 
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con la palla , cosi gioca il De- 
:monio col Religìofo vano . 

Giouar ad altri, c nuocere à 
/e ftcfìb è pazzia, e non carità* 

Il buon Rcligiofo fprezza 
ir mondo? e fi rallegra d'efler' 
difprezzato da efìb. 

Il Senio di Chriftoftudia 
d'eflèr Santo? c non dì parer 
Sani». 

Niente hai dato d Chrifto, 
ic non glihai dato tutto il tuo 
cnorc 

11 Rcligiofo fcrucntc è flà^ 
gcUo del Demonio. 

II Rcligiofo iracondo è vii 
fulmine deirinfcr no> che pcr- 
^irba ogni coià . 

Il Rcligiofo n^iùeto è il 

< de- 

i 
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decoro , c Ionia mento della 
Religione . 

Che co fa ti giouarà l'haucr 
laftiato il fecolo , fé non hai 
fitto penitcza ncIIaReligionc? 

Il Scruo di Chrifto pazien- 
temente /offre , poco parla > e 
molto s'af&tica per amordi 
Chrifto . 

Il Religiofo indifferente è 
vna gemma preziolà della Re- 
ligione . 

L*hauertu lafciato il Seco- 
lo è co/a buona , ma fare , che 
il mondo lafci tè è meglio . 

Quello veramente , è ReR- 

gìófo } che dice> Deus meus , & 
emnia . 

II RcKgiofo proprìctório 



più perde, che acqui fta . 

Inquietamente viucrai k 
regna ancora in te vna paffio 
nc , benché Taltrc fiano mor- 
tificate^ 

Non il Superiore , ma (e 
fteflo inganna quel Rcligic^- 
fo^ che per non volcrc^rifpoit- 
de di non potere • 

Chi non tiene in Uiogo dì 
Dio il Supcriore, ne anco Dio 
l'haurà in luogo di figlio . 

Se nella Religione buoni 
non lèi buono , in che mo- 
do nel Secolo fra' cattiui farai 
buono ? 

Ghi vuole hauer pace col 
fratello, à ninno contradica. 

Ingrato c gud Rcligiofo , 

che 
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che pcnfà d*hauer portato pii\ 
alìh Religione, chchauerri- 
ceuu ro da efìà. A m en . 

ÌESVS MARIA. 

Deuotìffima benedi^io cantra 
omnia periciila , tam anima^ 
qnam corfms occur- 
rentia . 

EEcce Cmcem Domini, 
fugitc partes aductfx , 
vicit" Leo de Tribù I n da , Ra- 
dix Dauid. Alici, alld. allei 
Bencdicat , fhnet> libcrcr> 
protcgat y & cufìodiat te ab 
omni infirmi tate, tenta tione^ 
tribnlationepanguftia, &pe' 
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riculo Anima; , 3c Corpoirs, 
Dominiis noftcr Icfus Chri- 
llus vnigcnitus Filiiis Dei vi- 
ni, Coitternus, Coxqualis , & 
Con f ubft a n ti al ig I S uni ino, C e- 
leftl , & alterno Patri, prò no- 
bis ex infinito luo amore ho- 
mo fodus , & Crucifixus . 
Oftcndat Dominus fàciem 
fuam tibi , & liiilèrcatur tui ; 
conuertac Dominus vultum 
fuum ad te , & infundat in ce 
nudiffimum, puriffimum , & 
ardentiffimum amorem fu fi , 
& gratiam fuam , ac conlblar 
tionem Spiritus Santi Paracli- 
ti; & dee tibi vcram,&pcr- 
pctuampaccm > cuni integra > 
^ pcrfccìa fanitate aaiaia^ , & 

cor- 
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^rporls 5 quatenus fcmpcr ia 
caftiffimo > & fanctiffiino 
amore fiio, & gratia fua viuas» 
6c moriaris : Et Iti virtute fui 
làncìiffimi , Tuauiffimi , 5c 
omnipotétiffinii nominis le- 
fus, in quo flectirur omne gc- 
nu G5leftÌLuii> tcrreftrium, & 
Infernomm j & veriffimi pre- 
4iofiffimi,6c gloriofiffimi Cor- 
poris , 6c Sanguinis fui in San- 
^iffimo Sacramentoj ac San- 
dillìmae , & purifllma; Matris 
femper VirginisMarise^fisbe- 
nedidtus^lanus, libcr,dcfenfus* 
^ proEcclus ab ornai infinti- 
tate, tcntationc, tribulationc , 
anguaia , & naalo Anima: , ^ 
Cgrporis . In nomine Patris 

qui 



qui te crcaiiit,& Fili' qui téra- 
dcniit> ^ Spinzns S mOiì qm 
te fandlifìcauit . Amrn . 

lefus Nazorcnus Rcx lud^o 
ru, timi US triiimphalis ucfcn- 
dat te ab omni malo . Sancf^us 
Deus, SacHis fbrris,Sa:iftus fm- 
mortalis mifercatur tui , & 
faluet te . Amen . 

Per Signum Cruci de Ini* 
mfcis fìiisliberet te De us^ nò- 
fter. Pater , & Filius , & Spiri- 

Beatìfiluìa>& gloriofifffma 
fèmper Virgo Dei Gcnitrix 
Maria, & Bea ras Pater noflcr 
Francifcus oret pro teadDo- 
minum Deumnoftru . Ame. 
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